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ILLVSTRISSIMI, 



MI 



ET ECCELLENTI SS. 



SIGNORI. 




I 1 li I 

Ornato di Tittoia a Zi- 
uorno^m 1 auuennunè ere-* 
do à cajo , W4 per Di- 
difpofv^ione nel 
prefente Dramma , co- 
appunto in vna del?, 
antiche Medaglie tutta 
dalla terra diformata > e feto non ifiimatè 
da veruno . Veduto in efio ti t^óme del San* 
ttjf. Sig. 2^. Vapa CLEMEÌsUf \0 9 

in amilo dell' Occhiuta Clemenza dimo^ 

a li fto* 
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/irato ; perlariueren^a, e feruttà,'dame 
per p iù Tttoli à tanto Tontefice , e tutta t 
Eccellenti fs* Cafa h,os- :glio$a douuta ; il 
pefi , e communìcatolo à perfine di qualche 
fapere , e gmdicio , il mi rapprefintarono dì 
molto più -valore di quello t ch'io mif'offi po- 
tuto mai marmare tìebbi pertanto ardire 
di darlo allefiampe , & offerirlo , come fac- 
cio all' EE. ry. accioche , fe veramente in 
ejfo cosa f arà , che per la materia , ò per 
la dottrina , ò per altro , debba , come mi fi 
perfuade, con qualche [ingoiare affetto eficre 
gradita ; La riceuano per grato fegno di quel 
molto t chefen^a numero con tutti i mici le 
deuo . E fe nulla nel Lramma fcorgeraffì de- 
gno della lor grafia; gradi ft ano almeno quel 
%elo i che mi Jptnfe à prendermi tal cura , 
dubitando nonforfihaueffe potuto dij piacer* 
le y fe per me perduta fi f ojìe vn'Opera fre- 
giata di tanto ,<{ome . E con profomjttjjimn 
inchino l'EE. yy. riuerifco . JìLÌlÈUSZt 
£>i Lworno il dì 28 ,dt Ottobre 1667* 

pell'EEcc.yy. f 5 ?f 



Dcttotifs. & Hurtiillifs, Sem. 
Fiariccico Cartoni. 
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A chi Legge. 




RE DE SI, che quefto 
Drammi contenga più 
toftoiltoria, chepoc» 
fica inuentione : e che 
fine dell' Autore prin- 
cipalmente fia di pei-» 
fuadere,nó poterfi del- 
le cole dell' India preftar certa fede a gli 
Europei rparendo più che veriumile nella 
medefima guifa alterarli ta verità delle 
cole a' nolcri tempi, nella qual guifa alte-» 
rate furono ne T (ecoli dilungo tratto pa£ 
fati . E chedubtiar non (I pofTa di sì fau 
te alterationi , fede ne fanno gl i Auttori 
più celebri , e primieramente Strabone 
cofi ne difeorre nel principio del quinto- 
decimo . Enim vero bic teff or xquu animi* 
adbibeat oportetwam & remotiffima India 
ejì:& pauci nojhum eam confpexerHt i & qui 
•pidertit parti dumtaxat vtderut: plertq;, au- 
dita narràtsquin <£r qux vìderunt,in tranftm 
militar 'hai curfu vtderunt: Qua de caufa me 

a i i i tadem 



*&$e quidrn de ijfdetn perhibenu quamquam 
libros , vt de rebus dihgenter expofttis con- 
fcripjèrmt * Fin qui Straboné nel quin- 
todecimo j nè contento di ciò deplo- 
ra in più altri luoghi l' infelicità di firn ili 
racconti, e fpecialmente perla varietà de' 
Scrittori nel narrare l'azzioni di Calano, 
e Zarmanochaga, che s'abbrugiarono vi- 
lli, come raccontano Arriano,Plutarcho. 
e lo ftefTo Stratone deferiuendo i geftì d' 
Alefifandro il Magno v Anzi oltre allo ri- 
ferirti diuerfamence l'azzioni de*~predetti 
Zarmanochaga, e Calano j la fama, che 
vn genere de' Saui dell'Indie fogliano 
tutti terminare ifuoi giorni collocandoli 
fopra d' vn rogo , e quiui lafciandofì fen- 
za mouimento veruno, anzi con dimo- 
fìratjone di gradiflìmaletitia bruciar vi- 
ni, troppo più s'è diflfufa, che non face 
uadi meltieri. Plin. lib. 6. c, ip. cofi ne 
parla » Qyintumgenus celebrata illic (cioè 
nell' India ) & propè tri religtonem verfx 
fapientia deditum , voluntaria Jemper mor- 
te vitam accenfoprius rogofìnit . E Quin- 
to Curtio lib. 8. Vnum agreste , & borri* 
dumgenus eji , quos fapientes wcant , occu- 
pare 




p'&Yè fdtidiem pulckrum,& viiìòs fe crema-* 
ritubent quibus, aut fegnis attas , aut in- 
commoda valetudo eH , expetlatam mor- 
lem prò dedecore vita babent . Nè Colo 
'quefta fama dal fatto d'vno , ò di doi , s'è 
diflefà a tutti di quel genere ; ma viene 
anche lodata , e fpecialmente quella del- 
le donne , afTai più vera , durando ( per 
quanto s' intende daperfonc degniffime 
di certa fede ) fino ct'noftri tempi tra* 
Gentili. Onde l'Oratore Romano (Tu- 
fcul. hb. j.) in tal guila ne ragiona . Qjt£ 
barbarla India vajhor % aut agrejìior f* In 
ea tamen gens eft , primum ij > qui fapientes 
babentur nudi xtatem agunt y <*r Caucafini* 
ues biemalemq; vim perferunt fine do~ 
love cumqi ad flammam fe applicuertnt>fine 
gemitu aduruntur. Ne fblo Cicerone gen- 
tile ammirando celebra come fblita frà 
que' Saui la confuetudine di viui bruciar- 
li > mi tra gli Hcbrei la commenda Fi- 
lone nel trattato d' Abramo , e fra Chri- 
Ihani Raffaele Volaterran® com. Vrb. 
lib. n. Siegue il Romano Demoftene 
nel precitato luogo à narrare Tvsaza del- 
le giouam donne , che per la carità , e ca- 
• i a iiii ftità 
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VII!. 

Ititi coniugale brucianti co' defunti ma- 
riti . E foggiunge , T^unquam natura mot 
vincerct, ejienim ea femper tnuitla: fèd nos 
vmbris , delicus , otto, languore animum in% 
feamus, optniombus maloq; more dehnitum 
molltuimus . E non dimeno le riguardi*- 
mo al principio > donde nacque la fòpra-. 
detta fama , che alcuna forte di Sapienti 
Indiani tempre da per fè ièeffi alle fiam- 
me fi danno , la trineremo dalla più par» 
te di que' medefimi sapienti non meno 
condannata come indegnad'huomini fag* 
gì , che comcfalfa. Odafi Amano de ex- 
ped't. Alexlib. 7. Calano tamenperfua- 
JfiJJe yni ex Sapientum numero , quem qutde ' 
tncontinentem futfie Megafihenes fenbit* 
reltquojq; japientes iudtzafie perperam id 4 
Calano factum futfie > quod reliÙ a felicita* 
te y quam fe confequutos cenfebant , almm 
Dominum» quam Deum coleret . E Strabonc 
nel precitato lib. 1 5 . Megafihenes nullum 
Tbilojòpbis decretum efie de morte fibi con* 
feijeenda affirmat, fed temer arios baberi, 
qui hoc injè admittant ? ac natura quidem ', 
duros in vulnus , vel precipìtium ferri ; do- 
ioris paricntesfò più tolto ìmpatientes, in ' 

in; fro* 
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frofxndum mms : dolovis mpaticntiflinm 
fir angolari : igneos in ignem denudi , a c ca- 
lerti Calanum fniffe ine ontinentem fané ho* 
minem , ac menfa Mexandn mancipi nm. 
E pure coloro, che Calano lodino, ferii- 
fero, che prima di bruciar/I, predine la 
morte d' Alenaodro in Babilonia . Dì 
iZarmanochaga Plutarco in Aleflandro , e 
Strabone nel predetto 15.1 ifcnicoiio,chc 
peruenut > adAntioehiaco'Legatt di Poro 
Re nell'India per cui chiedeua i' amicitia 
jd- Augufto , quantunque cflb Poro fotto'l 
fuo dominio più di feicento Regi hauef- 
fe: E fempre clFcndo vifluto Zarmano~ 
chaga felice, per non cadere in qualche 
inafpettatadifauuéntura , fece allafua fe- 
licità facrificio di feftcfio, il cuifepol- 
cro con quefta infcrizzione ornato fu • 
Hic tacer, Zarmanochagas Indus è Bargofa , 
qui Jecundim patnam confuetudinem fe vita 
eduxit . Si che la lontananza di quelle re„ 
gioni porge ardire a gli ^nimofi di qua- 
lunque menzogna proferire, come che 
po/ììbiLnon fia, non che difageuole il 
condannarla . Laonde de gli Elefanti tro- 
tufi ne* publici libri narrato , che giunti*» 

a v *f 



re non riabbiano, e che da' Cacciatori gli 
alberi a' quali foghorto in dormendo ap- 
poggiarli, fegati fieno per guifa, che all' 
appoggiamento dello fini furato animale 
caggtano , e con elfo l'albero l'Elefante ; 
che nonhauendo naturali Iti omenti da 
rifur^crc , preda rimane de' Cacciatori . 
la qua! fauola effer falfiflìma non pochi 
tcflificare il poffono, 1 quali a'fuoi gior- 
ni alcuno Elefante in Italia condotto più 
fiate harranfto veduto . 

Scor«efì nel medelìmo Dramma vna 
certa quafi rifolutionc d'alcune difficili^, 
lime quiftioni Theologiche, ripiena di 
Chriltiana alJegoria,da effere intieramen 
te rimefla a gmditio degl'intendenti » E 
quando anche in queft* parte propendef- 
fe il princpal difegno dell' Auttorc , sì 
nel Titolo, e sì nel Prologo , Chon , e 
Scène non ofeuramente lignificato* per 
ogni modo al giuditio de' faggi fi dee ri- 
mettere r 

fe ftioijW! h *ìiii . . ' non 1 . Morf' ! 
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L Zelo perfcvuitato nell* Indiai 
Or iemale con calunnie , CT w fn ie 
j mortali , per batter fondato Chie [e > 
z^Xi c Miftom cC Indiani tra Maomet- 
tani y e Gemili \ ricorre alla Ci e~ 
menz. t Rem * regnante in Ro ina > e tronando 
p'cocupats gli amm> Cr impedita l'audicnza ; 
chi donato lopopìu pericoli dalla Fetna ftefla 
il l u ni a da Dio \ e trottato innocente con lo 
ftratazewwa di Daniele ; %afìigati ne fono gli 
accufatori > f figli dee trionfare : ma rie té fato- 
lo con^antementeyCo'.ne fecret amente fi rt chic- 
dea*, trionfavo l % ln r egnc dell' Oc; biuta C!e- 
menn: o pik to(lo in effe II Vi-or Dmino 
Predimi nanre 9 



AVVERTIMENTO. 

PRendcfi l'Auttorc ne! l'ortografìa vna 
libertà, & ineonftanzaquafì fpro- 
pofitata . Ne hà qualche ragione, mi 
s'appaga con quella feufa . 

La Scena fi rappre/ènta in Liuorno » 

India , e Roma. 
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LE PERSONE 

DEL DRAMMA 

Indo fiume V 
Corante Meflb ,c Miniftroj j ne! 

del Tebro , "\ Prelogo. 

Due Angioli* j 

Accorgimento Politico . 

Violento Efecutore . 

Falso Confùltorc, , 

Finto Sapere . 

Zelo * 

Configlio . 
Prouedimento 

Clemenza Reina : ~ 

Saper vero „ 

Veloce Annunciatore . 

Giudicio Naturale . 

Choro di Soldati . Choro di Donzelle . 
'ty? Cbori di Trameno t 

!Eua . 
Serpente . 
Adamo . 

Dio, e Voci in aria/ 



% 
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PROLOGO 

ludo Fiume . Corante Meflb del 
Tcbro , due Angioli. 



Ind. 



£r «p» /«te/è ve vx 
Della terree dell'onde 
Dall'Indiche magioni*. 

quefie fronde 
Colme di J anta luce 

Me rirtùfomma, c Dimn fiato adduce . 

M à che luce mirante , 

Cfo fonante 

Mi f eie , m'abbaglia £ 

M'indice battaglia? 

Son viuefacelle > 

ion fulmini > è. Stette ? 



acuii» 
© miafpeme fallace 
La terra di pace 
Tuonando m'atterra , 
Afannucia la guerra . 
Cor. Con ' (Uono giocondo 
Poi trombe canore 
Lodale il Vasi or e 

Cbel ad fublima à gouernar il mondo , 
Ind. Che miro ? fon qxkjle 
}{on guerre , ma felle, 
E'I fuono di Horix 

E' germoglio di Tace , e di littoria . 
Cor. chi fé" tu , chejlraniero 
j Mefpogliey al fembtante 

Giungi d mirar del Succeffor di Viero 

Tifìoia entro Liuormfcfieggiante ? 
Ind. lo fon l'Indo del Gange emulo fiume , 

il cui licor felice .] 

La vicina pendice al Sol najcente , 

DaWardor più cocente 

Scbermìfce , e'ifuol ricco , e fecmdo Yen* 
de 

Siy eh* indi il nome, e le douitie p ren- 
de, " . . * 
Cor. O 1 tè beato, & in beato punto 
In q uefie pa r ti giunto , 

■ '* Ind. Tan- 



XV. * f ? 

Ini. Taùa pómpa à cut faffi ? 
Cor. .Al più Saggio , al più Degno 
El\OE y ch'iniqua falijfo . 
Del Sacro Trono aiiriplicato I{egno . 
Ind. 0 the vago Spettacolo I 0 che belle 
Io non so s'ì mi dica ò Faci ,o Stelle' 
hi à mi par , che da lungi m vane parti 
Gran turba fi raguni , c quafi a vtle 
Habbia pompa sì ricca > e si gentile . 
Cor. Se tu ben miri > fola f 
La 1 > !eb& corre > e l'vtile la tira , . 
La ÌHobt'tà s'inuola 
Da tai bufere > & alla gloria afpira. 
Ind. Quai bajse^e fon ale $ 
Cor. Son quesle le baffe^e 

Della Turba , che Jegue il baffo fenfh . 

M à fon però grande ^e 

Di chi con fue ficchete 

Sarcijcc il mal altrui con tal compenfo . 

Dell? jiSTOì^ jiommo il Uberai Gemi*. 

?? no 

Tutta à tal nuoua aperta 
La ncchijfma Mano > 
Gl'imbelli, e carcerati 
" . Con Oro bà liberati: 

E colà dona alla commune inopia 

Vani , 



XVTt 

Tane , Olio , e Vino in abbondante co-* 

pia. , :U'i . y/^-.l n-.v^K. .ìvD 

Ind. M a\ chi dimmi fon qttefl& 

Sì-belle ,esì moiefie ... V otWtacS 

Coppie di Verginelle? 
Cor. Le fon appunto quelle , 

Cbe'l npSTIGLIùSO Zelo 

Salua con Oro al Mondo^ò Spofa al'Cie lo* 
Ind. E quello altero Juon> cbe tutti chiara*, 

Et forfè è della Fama ì 
Coiv T^on fapponejìi al 'vero 

Cbor nel mez'zo ftfcuoprt 

il- nobil Magi siero . 
Ind. Cbiaui occhiute incrocicchiar fi 

Scorgo,e più forme mvn Jol qaudro far fi'* 
Cor*. Son qmfli pglorioft 

Segni del Gran MQ l^A Fj: <A am ie» 
Stemma 

Be gli Vitrei ì{0 STI GLIOSI 

Horfifia m alto le- bramofe ciglia * \ 

Scendono due Angioli » 

Ind. 0' nobil matauiglia ^ 

Scenler veggio dal Ciel Mufici Spirti' y 
C he col Tlettro Dintn lieti toccando: 

Le 



XVII. 

E amon^fe corde , 

Tutti rapifconj, 

luti t addolci feono (del 
Gli orecchiti petti,e l'alme in fuon concor- 
Cor. Hor odi ti canto % 

Ch'ai B&STIGÙOSO £J^p£ rende Ufuo 
vanto • 

ANGIOLI; 

TV fpettator,che vagheggiando ammiri 
T^elle Chiatti di T ter duo lumi arde ti ì 
Che femore al Sol del vero eterno tutati, 
Rcggon del Mondo inferiore igiri » 

Qui ferma ilpafio a* vaghi tuoìdcfiri , 
Ch'all'immoto Motor cenere prelati 

on le fortune , i Caft , e gli .iccidcn i i 
Sopra de* quai tu fpefio erri, e deliri . 

Colfuo Vigor "Predominante e imuoue 
La libertà del cor , ch'affina , aiuta 
Terchefe'in. DIO, no in fe Re fio e' truoue. 

Tfe l'humana ragion perciò rifiuta, (pruofte 
Ma perche sempre e'I vero , e'I meglio ap* 
Manda dal Ciel la fua CLEMEÌ^ZA Oc, 
thmta . 

Ini. Hot 

, ^ * fi.- 
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ind. H6Y sì cb*ì m'auutfi 

Goder nel Varadifo 

V immortali delinei 

Hor sì che nulla io im9 

Dell* India le douifie • 
Cor. Màcbedireftitu, 

Se dì quanto gioijci , 

M godendo fiupifci y 

U.nco i [enfi iniendefjì , e tè virtù ? 
Ind» Dunque più oltre a quel che'l Jènfr ap- 
prende. 

Così leggiadra , e gloriofa Fejìa ] 
Marautglie maggiori in Jè comprende? 
Cor. S' hanno i voji ri Br ammani 

Molti , eftxpendi arcani , ' ? l S 

Si che fon certi in fra di loro , e fanno > 
Che tutti alfine vn giorno aperti al vero» 
Gli occhi dell'alma, a riuerir verranno 
CHBJSTO GIESP" nel Sue cefi or di Vie* 

Qui dotte col Saper 
fregna mfieme il Toter ; 
Saran d'anima prine 
Co/è sì rare, e belle? 
7{ò nò , fon elle 

Oltre mifura > e pre^iofe , e vitie ; 

II 



xviiii, 

ti Sauer , ti Toter moflran le Chiaui : 
Gli occhi, la Speme,e Fè dell'alma orante. 
Quelle mufiche imaguif, che note 
Ter appunto fon dette > 
Qual maggiori , e perfette 
Son delle Bafi predio {e . e fante 
Vn fimbolo , e fembtante • 
T^èjòn gli altri ornamenti 
Triui digraui, e faggi fentim enti . 
Ind. Soura l'occhiute Chiatti 
Vna Jol nota i' miro : 
Due di fono ne veggio 
Tutte col punto ond'han più for^a->e preg- 
io- 

Co. jLdombran quelle note in qualche parte 

L'antiche , e nuoue carte • 
Ind. Tarmi eh' à poco à poco 

La frequenta fi fcemi > 

E'I filentio mi dia 

Loco d'aprir à te la mente mia % 
Cor. Dì pur quel > che tu brami . 
Ind. D'vna V ergine fcbiaua hauer conte^ 

Cor. L'han forfè ella rapita a 1 Turchi , è 
Mori Vv/t^iH:,' 
Del noftrogran Signor gli amati legni , ' 

Sfemr 



£ fempre munti , e fempre. vincitori è 
Ind. Cofie i non ) erro an^i rapita ha l'ora * 
Cor. Gioue forfè a rapir Donne ritorna £ 
Ind. ^An^ chi la r apio 

Di virtù la ve filo . 
Cor. MÀ.da' confindell 'Oceano immenf» 
' Chi mai fanciulla in quefle parti adduffe? 

Chi la ricerca ? od a qualfine t fio, 

Con tua pace : a mefembra 

Tale- inflan^a , pa^ta » • £ t a 
Ind. t^òyche'lgran T^otaaoideir.Annafan* 

jLl cm valor tutto Oriente applaude, 

Meni re era in DIO la mente, e'i Jenfo ab* 

JÒrtOr 

Con eccellente laude 

Della Schiaua i Signori 

Celebrar vide infra i CeleBi Chorii 
Cor. T^on è già egli ^Armeno 

Cotefio ì^otanoiì 
Ind. nò ma Br ammana * 
Cor. £'/ nome de' Signori è noto àte?'. 
Ind. Ibfotisò s'il ben rimembro : 

Or mi fouuien , Li mal co vn d' effi è detto l 
Cor. Limalco ? eà quale eletto 5 

Tu ricerchi la tergine ? 
Iqd. Tercb'eU* 

Ali- 
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\4 LimalcOte Trucelia vn dono ojfrifcd) 
Che , s'io n'hò'l vero apprefo > 
Dal Cielo in terra è fcejo . 

Cor. Indo mio caro io non capifio in mt i 
Lafcia , che li miei spirti 
Vagabondi raccolga . 

Ind. Oitttè t'ho forfè 

Con le mie voci auuelcnato ? 

Cor- *J petto, 

Ch'in me già torno. Or f appi , 
Ch'altra ferua non hà) eh abbia rapiti 
Con quelle fuepiaceuoli y e felici 
Violente nongìà , ma benefici 
lAurec d'amor mene , e poivejiita 
fhabbia difludi nobili , e virmdi 
Ter la Trucelia fila l'alto Limai co > 

" th'Vna Vergine honeBa , e po uercll4 
Mia germana [or ella . 

Ind. E che Limalco è quefii * 1 

Cor E'delTasìor che regna mVaticam\ 

£' /' ottimo Germano , 

E Trucelia è di lui Palma con forte , 

Cuidt feruir li mta-forella ha forte» 

Et io Mefo,e Mimfiro 

DelTebro.fon tra' mimmi il minore k 

id a ma tant o bomre f 
' • Ind. Ofe* 



i 
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Ind. \ 0 felice J'cruitu ! . 
Cor. / 0 ben data libertà F 
Ejfer Jerua alla Virtù , 
E <fo»wr l'iniquità . 

ferro Impero alcun non bà 
Chifoggetto 
*Al proprio affetto 
Trulla sài nulla pub 
il fuo fèn fo dominar » 
Ma'l Pregno in cui ì^atura il collocò t 
Lajtia altrui ftgnoreggiar * 
QueHt ben Ubero appar y 
Mà quando egli baue in fe jlefio 
Di fua natura già l' Impero opprejfo, 
E la parte belluina , 
Tiranneggia la diurna j 
7{on è libero e' nò , mà fchiauo indegno 
Di barbarico Regno , 
Ci/ ogni hor l'opprime* e tiranneggia più » 

0 felice feruitù ! 
0 ben data liberta . 
£jf/er /èr«rt alla Virtù , 
E domar l'iniquità . 

Cerro /7>«o?» , ch'impera àfe 
Già del Mondo 
Alt** gioconda 



1 
4 



F*lfi>& èr.eroI{è 9 

Cui Virtù lo Scettro da 

Con ì 'ampia Uberta,che DIO lidii 9 

£ qualhor feruendo Sìa, 

che DIO pojfiede ejthà : 
Toi cernito aljuo Fattore 

In ìutfol ritte , & mfefiejio more : 

Onde l'.Alma àDIO tornata , 

Tutta è in lui diuinv^ata , 

E nel dir . Fuor di te nulTaltro io ebero $ 

Già del tut t o ottien l* Impero , 

Che Dio gli aumenta ogni momentopik i 

O felice jeruitù &c. 
Ind. Quefla conchiglia adunque 

Tu prenderai , che come ricca 3 egraut 

Z>' wnienfo,mnfecrèto ' 

Te/oro , effer ne puoi felice , e lieto j 

E s'hor nelle tue mani 

Et aprir fi, e jerrarfi la vedrai « 

O portarla , ò mandarla 

jllla Sorella tua tofto domai . 
Cor. Eccola aperta : eccola chiufa : or fa 

il Diurno Vigor la feorta mia • , 

Ma tu per quello don , che meno hauraif 
Ind, Giunto che tu farai i 

Troftrato al Sacro Ttè per l'India adora 



s'à lei grata 
Efìer vedrai la tua preferita ; allbora 
Co fi dir le potrai . 

Sta l'India afflitta , & oltre modo geme: 
Tu s'ami in lei delle tuegratie il Jemc 
V eder tojt o ere f cimo , 
Rendi > deb rendi a' tuoi fedeli Eoi 
LUndlM Zelo , e f alt a il potami» 

0 Fino del Prologo ; 



AT TO PRIMO- 
scena PRIMA. 

Scorgimento ToliticoiViolento Ejècutore» 

Cboro (b Soldati « 

Accorgi oì, £*f£53ftl Che <«**fe qucfti. 

Cuna nto arnfc il Ciel 




dal Sacro R amo, 

_ Qui, dcndtalnofiro 
Regno il Sol nafecntc 
Di delitie, e d'honori, 
Di grandezze, e virtù ipargr teibri ; 
Con incorrotta » & applaudita fede 
Fida nel Tuoi natio l'audace piede ì 
Ahi che fconuolgoniì 
Del mondo i termini! 
Ahi che difciolgonfi 
Le notti , e i di : 
Me più £a qui 
Chi lui di (termini 
Chi per noi germini 
Quell'aurea età, efeefin ad hot fiorì; 
V (•/.£/ E tù di ciò pauenti ? E tù ti fquoti 
A vn lieue imbelle fiato 
Pel foloimaginato 



/ 
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Furor , ch'appena innante 

Apparto al noftro fulminante fdegnoi ' 

Debbcfuamr,ne pur lalciaruiil legno. 

E non fai tù quanto ella 

Frà noi quell'aurea norma è fifla , e vera , 

Pur che per noi fi regni il mondo pera ? 

'Accori? Violiti coniglio à picciol male, 
E' non è fchermo eguale. 
La Fallita, l'Hippocnfia daranno 
Honorato rimedio al pi ce io- danno • 

VioLEf. Tùà tuo (en no guardingo, intanto 
Rapir quanto potrò. (ìvuò 

Ùbero. Ferma, affetta, vnita vegna 
A difsipar l'irti pertinente Zelo 
L'Arre,la forza, il Mar,laTerra,e'lCielo. 
O che potente fchiera ! 
Pur che per noi fi regni > il mondo pera. 
Se picciola lcmti Ha 

. Tal'hor cosi stani Ila, 

Cttincende,e ftruggee no fi ipegne mai*, 
Che vai dir , no'l credei , no'l pauentai ì 
Scaltra la rbr^a fia , l'Arte guerriera , 
Pur che per noi fi regni il mondo pera • 

Se picciol rio fouentc 
Diuien vafto torrente 
Si che Ville, e Partorì adduce a morte; 
Che vai dir , non temei sì trifta forte* 
Guerreggi pur noftra militia intiera 
Pur che per noi fi regni il tutto pera • 

SCI- 



PRIMO. 9 

SCENA SECONDA. 

Falfo Confultore , Finto Sapere . 

FaUConf.j^ HE farà ? che dirà ? 

Con qual catena a quale 
Colonna annoderà 
Quefto imprudente zelo 
Del fracaflat j fuo putrido legno 
La morta fpeme , e'I debole ritegno ì < 

Tin.Sap Frena ardito compagno, 
Frena del tuo valor l'inni co corfo ; 
Che l'onde ancor tal'hora 
Spingon cofi le tumide procelle, 
Che dir potetti , ecco ch'audaci vanno 
A contrattar , à foggiogar le ftcllc, 
Quando ecco in picciol d'hora 
Anù pria , ch'i no'l difsi 
Precipitar \e vedi à gl'imi abifiì. 

$alJ.Conf. Tu de* trionfi mici 
Solfami pur , mentre fi dubio parli , 
Confapeuot non fei, 
Ch* e* non è l'arte mia mica sì fcarfa » 
Che la nuda mé&ogna in campo adduca* 
Ne della mia nemi ca io fon nemico 
Si come ella è di me : mi vcfto io Tempre 
Di lei: fempre l'inuio \ 
A me dauanti , e poi 
Che i'hà ben tutto ticeuuta il mondo , 

Poi che con mafchiotelo, 

A x Vh* 
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L*ha confermata il Gie/o; al l'hora afcódò 

Socco l'aJi dì I« le fchierc mie , 

E fò dell'ombre Sol , di nette die . 
Fint Sap Nò nò , s'io teco inficine 

Qual l'adrc di pietà , 

Qual Figlio d'humiltl, 

So co modelli accenti 

Inicmbiante foaue, in lieto vi Co 

Non prometto» anzi fpargo 

Frà i ben del Mondo i ben del Paradifoj 

Fingi pui quanto tu fai , 

Che vinto al fin fatai. 
FtiJ.Conf. Tanta aitai non ricufo 

E non è 

Tal penfier lungi di mè. 
Fifit.Sap Falf.Cenf Chi defia di trionfar 

Tra lafciar ne può , riè sa 

Chi per fe pugna , e la vittoria di . 
Ma fe l'vtil non appanna 
, L'occhio altrui , non mai s'inganna, 

£ fe pria 

Dei diletto l'armonia t (fiai 
Dolcemente non (ci pe,e'inchina, e ipro« 
La (ter le eloquenza in damo fuona • 
Ciò conuienri hoggi apparar 

Chi defia di trionfar 
Tra lai ciar non può < ne il 
Chi per fe pugna , e la vittoria da'. 
Color d'oro, efuon d'argento 

Son l'armonico irtromcnto, 
$*n la cetra 
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Ch'ogni cor apre , c penetra . 

Douc oro fplende , cuc l'argento pugna » 

Ogni forcata gni virtù s'ei pugna \ 

Ciò conuienti hoggi apparar 
l Chi defia di Trionfar 
| Tra lardar nè può , v.ès\ 

C hi per fc pugna , e la vittoria dà . 
\FalfConfbAiL taci ,ecco apparir 

L'hofte proteruoì veggio , 

Ti lafcio , 

Fint.Sap ed io ben qoelJ,chc far depgio. 

SCENA TERZA. 

Zelo y Finto Sapere . 
Ze VT O N remerò, non ta cerò: co'fa idi 
L\ AlTorderòlcftclIe. 
Inhorndirrarò 

Con le veraci mie fchiette parole 
11 Mar Ja Terra, il Oleine Stelle, e'1 Sole. 
Dunque Sforza rapir 
Que' fògli à me ) che , l noftro Rè mi diede* 
L sì à fòrza impedir 
Di propagar nell'Jk'alfoa la fede • 
Dar; que a* i detti apparir 
Fididcl Rè miniitri, 
E'al miniftro del Rè 
Vi hpefo troncar la mano, c'J pie/ 
Inaudito porrento? 
Con mentita pietà 
Copiofo alimento 

Trarre , e raccor da Ville , e da Cit:à , 

A3 £ con 
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E con vera fierezza 

Contra Ville, e Citta cai ventre pieno 

Vcrfartormenti,e vom.'ur veleno? 
Fìn.S. Deh fe non t*c troppo di noìa,dimmt 

Fcruido fpirto, ond\m 

Disi inane quei eie 

L'amaro abfinrhio , e l' odiofo tele ? 
Ztl. No'i fai tù che'l mi chiedi ? ò forfè tenti 

La mia lingua loquace ? ( viuenti 
F int.òfip.hcn veggio,e sòche sepre in frai 

Stirici le tsfk , e fi rugò la pace . 

Ma ih? quel tè > che >cbbe" 

La guerra eftinfcamò la pace,e l'hebbe . 
Zti L'intatto felce isfauitiar non puore. 
F. *l umor propno ancor cóturba il mare, 
ZcLV non offende alttuichi fepctcuote. 
Firn S. L'irata voce aluui contraria appare* 
Ztl. Son del mio cor l'uffefc a turti note , 
First. S. ingiù ti* al reo I* equità ftefla pare, 
Ztl, Sai ch'i ti dico ? a me ritorni il mio 
Jtint.S. lien egli è giufto : e'à Dio quel eh* è 

Odi per granaci pur dirò,fratcIlo (di Dio 

Non niego io già, eh* in mano 

Di al tal'hor peruenga 

Di Gmititia il coltello, 

Chebenviar no*l fa p pia, 

Aia Rinvìi foprabbonda 

Tal fiata il rigore 

Sì che ìcmbra furore .• 

Ond'è c'hoggi ridonda 

Vi tanti à danno > e d Va delitto Colo » 

S'è 
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S*A pur defitto , il mar fc riempie, e'I fuo- 
Zcl. Chi non s\ che ne n tanto (lo ? 

Contrai lanuto gregge 

C©rirn concordi 1 veipcrtini Lupi; j 

Quanto voi per regr ar foli * correte 

A diffuar corna di no la fere ? 
JFint.Sap.lu-ifo per Die c'inganni. 

Se fon con fornai così atroci accenti 

Grinterni fenrimcn i; 

Ma ciò non è, ne hi 

Gjamai jch'iopur da te 

Vn :vlipenta 3 vn Lseò^ 

Senti) ìodjii d'intemerata fè. 
ZcL<ii\ è ver > ma che peiciò? 

ioquefti ed altri , e qua fi 

Cia(cun loura d'ogni altro eftoIlojC lodo: 

Ma fc Torme rimiro 

Di chi v'ama , e freque nta, 

£ vn tìnto dardo in fu a diirefa auuenta* 

Dtntto l'ambigue tane 

Prefo rimane, e plance auumto > e corna 

Mai piò dietro non torna . 
Tinh S. O come fe' faceto ! ò come fcaltro! 

Sai pur , cheM Sanro , c faggio 

Anmincfein ami à finterà 

Studia d'vnirti à noi. 

Sai pur , che c Li r'offcfe 

Serue al fuo genio > e foli 

Sieguei configli fuoi. 

Ma ( ve' che lieta nuoua c . ) è già diuelto. 

Di man del tuo nemico * 

a 4 ; ' toh 
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L'altero fceti o, e di già regna affante 
Da i Coccin fi Eoi 
Chi fia propino a*def?derij tuoi 
Zel Molto tù ai', mainranto 
Così confuto io fono 
Che tetìno ancor dalle tue mani il dono . 
WitH &*p Oche mfdichk 
De Ukuman g?r nel ò ftrauagami tempre 
Del cor foggetto alle miferie tempre. 

Chi fua fc rie altrui non prefìa 
Che fa, à , fc ci eco egli é? 
- Pone in terra incerto il pie 
E dei fuo proprio mal la^via calpefta • 
Eteimiferono'lsa. 

O che infelicità 
De l'numan germe ! b ftrauagati tempre 
Dai cor foggetto alle miferie fempre. 
ZtU.h s'a i ; tiene à (cortei fida 
Eflei fa uo vnq a non può: 
C fees'vn g.otno il fi lleuò 
Attwndaal fin , che di fu a man rancida 
Con immenfa crudeltà 
O che infelicità • 
fht.Sap.Zel Mafc'I Ciel (cotta fedele 
Per.queft'onde vnqua t'offrì; 
Non tardat nè pur vn di , 
Ch'ai ptrto andiai con fortunate vele • 
Con fìcura libertà. 

Oche infrlici'à 
De l'human germe/ o fttaHaganti tempre 
Del cor foggetto alle miferie fempre . 

SCE- . 
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SCENA QVARTA. 

Ealfo Confultore* 

Jrat.Conf.XT DITO hoT tinto aicofo 

V Caduto épor ncll'intbJubii 
Quefto infcnfatamoftro x ( rete 

E pur del valor noftro, eno'l vedrà 
A* ? colpi fi dorrà . 

Se fiati cornante Te menzogne 5 a i diinni 
Soggetto fTa chi fenfle , 
Non chi tramò gl'inganni, 
' Se per contrario vinto 
Per quelle fia y noi piagneremo efl in toi 
S'è' viue,à vita il noftro amor rha feorto» 
Se muor non noi , ma l'odio altrui 111» 
S*"ò mal" viuc,ò mai more (morto* 
D'altrui la ebrpa fia , noftro fhonorc . 
Oche gran iagacità ! 
Far d'odio Amor, di crudeltà pictì. 



r tmz 1 
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CH0R0 DI TRAMEZZO . 

r Voce dì verità in Aria > Eua , Voce ' 

d'inganno in Aria • 

V icdiv.^T^V che quinci errando intorno 

X Da Dio formata Vergine te'n 
vai, (no 
Se'I luogo ameno , e d'ogni gra&ia ador- 
Miri, ammiri ,e nulla fai: 
Pcnfa ch'è tempo homai 
Di por la man col tuo con forte all'opra , 
Pria che l'otiodel Cicl la luce cuopra . 

£«. Fugga pur l'otio da me , 

Scroa all'opra U man , la porti il pie* 

Voc.à'ln. Hadiuifoil Fabro eterno 
Frà la turba de' tuoi fenfi il mmiftero £ 
Tù , che fìcdi al lor gouerno 
Guarda ben» cheli diipenn* 
Senza turbar quel nobil raagiftero'. 
L'occhio in prima addita il vero» 
Poi l'oreccnio il ri con ter ma , 
E l'odor, e'liàp or la man preu iene, 
Chi tal legge confonde e' non fa bene • 
Poi che con l'ecehio, ogni altro fenfo fi*. 

Pafc iato | al l'opra all'nor la man fi dia. 

> £«.Ve. 
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Eu. Veramente il Cicl non rilegami 

I mieifenfi dilettar, 3^5? 

i E'I diletto in nulla piegami 
La fua legge à difpreggiar. . '. , ' 

. Dunque fe quinci, equi a di alquanto io 
fpazio. 

E* i Tenti pafeo , e'I m io fa ttor ringrazio , 
Pocrf In. Ecco à punto il Ciel t'oflrifee 

Mille frutta , e mille fiori , 
Eu. Ed ecco.il fenfo mio che li gtadifee 

Odorando 

Guftando , O TI ,\<>S ^tmK 

E rendendo al Tuo Dio grazie, Se hon ori» 
Ocheguftofi odori ! 
O come fe' deli&iofo , e buono ( fio. 
Mio Dio,che'ltuttoè ruamercede,edo- 
Voc.d? In. Va pur va , prendi diletto 
C h 9 al varco t'a fpet to . 



il fine dell 9 jtttQ Trimi » 
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ATTO SECONDO - 

SCENA PRIMA. 

tÀccorgimeiitoTotiticot Zelo* 

3511' I. "?(a3 CJtfì OlCJ^ ICO , 4 

Mccorg.Pol. TJOR chi piò contratterò 

ho; U 1 ua potenza amato Zelo; 

Se da poi , ch'à noi t'vni 
. Ptouiden^a alta del Cielo 

Tua fperanza ri fiorì ? 
Zel. S'à te dunque e tanto a core 

Secondar del Cielo i cenni . la v i 

Non negarmi il tuo fauore 

Per coronar la gratta , à cui peruenni » 
Accorg,PoL Ma che diretti , s'io 

Già preuenuto haueflì il tuo delio ì 
Tel, Se ciò fotte > io mi terrei 

Soura ógni altro mortai pago , e relice 

£ già colma eftimerei 

D'ogni tefor mia naturai pendice . 
jAcc. Poi. Fi ffiam dunque al Cielo il volto 

£ con grato numi le affètto 

Lode ne renda à Dio la voce >e'l Petto, 
'jican-g. P, Zek A tè gloria eternò Rè 

Che coa man larga » e benigna 

Sci 
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Soura'l fuolo v* non alligna 
Verace ben fc non prouien da ce ; 
Gli ampi te fon tuoi . 

Dopo fungo fpernr fpargefti in noi • 

Ona*<> chc'l noftro cor 

Tur. o gioia, e tutto amor 

Crcfcc con viue tìan me, e fpeme , e re 

A te gloria eterno R è . 
"Lei. Or già che fai, ch'I Giapponefe impero 

Niega opinato, e fo,le 

Benigno varco al fuccetfor di Piero* 

E*l Uecanico Regno fdre 

Spalanca il feno, e quelle immenfe fqua- 

Ch*i gcntilitio error tur 'he ra annebbia» 

Oflr qual mede vn tempo 

Bionde giante ,hor canuta 

DeiJe lingue AportoJkhe alla falce ; 

Tu liberal m'aiuta 
. £ di lch jere ci lingua , e faenza armate, 

M'adorna i fianchi , e fu 

L'opra di Dio molto più tua > che mia* 
jSccorg.Pol. O pur piace ffe al Lielo 

Ch'vn alma,ò due non ripugnaste al Cie~ 

Moftrafle il volto! e tuo Ciò 

Sarebbe il comandar, noftro il fcruirc. 

Ben ammiro il tuo fpirto 

£ i'inuaghico ardor , ch'i Dio ri fprona : 

Ma l'irvefpcrta fpeme, 

Sia con tua pace>hà d'hnopo 

Di più conlìglio, e di più forza infìeme. 
TUU £mmi grato il configlio,emmi la forca 

Ma'! 
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Ma*l prefenraneo morbo 
Di tanta infedeltà ; 

Qual configlio , per Dio , qual te mpo ae. 
Che fe»l dubbio t'arretra ( ten de ? 

Del mio debol poter ; mira , e contempla 
Con quanto, è qual diploma 
Della Re Iigion l'alto Dinafta 
Mia battezza fublima , 
Mio vigore auualora 

l Mia teppidczza infiamma, 
Mia fiaccherà conferma , 
Mia ficcitate manta , 
^liafneransa promoue, (ng~ 
Mio corto affretta , e mia lentezza ftu 0 I 
E si vedrai che d'huopo altro non v'd 
Che di pei ite, Se amorofe 1 ingue 
A predicar , a propagar la fc . ( Zeì o* 

^ccorg.Pol.Cettoionon porto non lodarti 6 
Mafe'J tuo zelo egli èqua! efièr debbe ; 
Afcolta i pianti del tuo langue ,afcolta * 
Quel numcrofo gregge (vecchio 

ì De' tuoi , che'1 Paftor proprio imbelle , e 
Pafcer per le non puote • 
Deh non parti d'vdirlo? oimél'odo fof 
Che qui ftra niero^ancor ch*amantc,fortov 
Douc fuggi , à cui ne fotti 
Paftor Santo , amato Padre ? 
S'al Decan te'n vai > chi pafei ì 
Legenrihtie, ò Maomettane fquadre ì 
Que fte nò, che certo i 1 fai è] 
Quelle ? e ^quando à te verranno ? 

Ahi 
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Ahi ch'incerto è I'aquifto, e certo il dino. 

'ZcL Deh certa di noiarmi » 

Ch'aita ì chiedo , e non con figlio, quella 
Tortomi porgi, ò taci. 

j&ccorg* Voi. Precepitar non vogli 

Te ftcrto tù , che*l mio fufsidio è pronto. 
Tu lai quanto il mio Selle 
Ha per te facto :ma non lai quanto io 
Pur à tuo prò l'ho fupera to, hor odi* 
Del regio patrimonio a te darafsi 
Doppia mercè di quella , 
Di cui già gode il tuo Mireie : anx'io 
Di prelente darolla,c in tanto hauralsi 
Il K egio a fsenfo , ond'cfeguir tù polla 
[ Pai facro Prence , i de ili nati vffici . 

Ìel. Tù no m'adefchi,e no mi ingani. teco. 
Sia l'oro tu j così come l'aduni . 
I jio'lchero, ì lo fchirb,e del tuo Sire 
Là douec' nulla può, nulla pobicde, 
D'huoponon hòd'artenfo. i 
Sò quel ch'i poflo, e quel tarò che voglie. 

jiccorg.Tol* Del fouerchio ardimento 
Pia feguace la pena , e'1 pentimento. 

Zf/«Te non temo jo:ma mi protefto.e inno- 
Cótta di voi più che la terra, 1 Cielo, (co 
Ma le mie voci in terra ancor faranno 
Vdite , e tù dourai 

Render ragion d'ogni mal opra, e di no 
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SCENA SECONDA. 

violenta Efecutore ,. Finto Sapere * 

co* tuoi configli 
V^J Non matu i , ò piaoG» 
Ma zoppi , e neghittofi » 
Tendi le reti,, e prendi 
Quc* pennute» vee 1 lacci » 
Che iolcano di Giuno 
Non me», che di Nettuno , 
Quanto più panen toh* > 
Tantopiù fjpicitofì 

( E fò , fc puoi , che ne pur vn ne fcamp i } 
Le liquide campagne , 1 vafti campì . 
**nt» Saj> é Anzi và tù , ehe'i foglio 
Rapir inficine , e lacerar vo felli , 
E con l'aggiunto- honore 
L'accrefciuto vigore eftingui, e fmorzat 
Con i*ìnuitta tua forza- 
Ma perche non è quete 
La via, per cut s'opprima 
L'odiato nemicov 
Si come io non ripiglio» 
Tè fc l'afferri nomar 
Col tuo mortale artiglio 
Taf tù dourai sai eh ioftro > 
Donde qua! da dùiina 
In f allibii cortina efee la norma: 
Da ftiperar ogni impofiibil cofa 

Che 
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Che d'opporfi prefuma al voler noftro, 
( Ne pcnfar,che U dorma, ) 
L'Oracolo afpettar , prender la forma. 
T^iol. Ef. A me forma? à me legge ? ò fempl - 
Adopra tu,che fee no (certo 
Se* di viuo ardimento , . 
Induftna, e tradimento* 
Chiamala falfità, 

Mcfci cento menzogne , e cento frodi . 

Con picciol ombra fol di verità : 

Spargi ch'c vn alma , e vn core 

Con l'Oliandica gente , 

Ribelle, e traditore 

Faho apparii dali'orto all'occidente ; 

Vfa infidie, via inganni, via veleno : 

JA a non tentar di porre - 

M'aperta mia forza ò legge ,6 freno. 
Fs x S Dall'aperto nemico ogni vn s'afcóde. 
V* Ef, Anco i pili forti legni atìoibon l'on- 
Fint. «SVy». Ma chi fugge, e non fi fida (de. 

Temer non può, ch'altrui fui or l'ancida . 
Viol. EJ.E pur gli augei del Cielo 

Giunge , & veci de il fulminante telo . 
Ttnt. Sap. Fra inutili litigi 

^oi cSfumianci , Se ei s'appiatta,e fugge 
r.£/.Ma parmi vdir fuo calpellio.Tù quiui 

Tratienti aIquanto,e'l mio valor vedrai • 

r i 

L t&ffl J 
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scena terza; 

Finto Sapere, Zelo. 

FinnSap.T^l ngefò di sfuggirlo. 
%elo. JT Douc , douc r'afcondi! 

Douc fuggi ,c!oaca fvinro 

D'impictate, e menzogna ? ceco hò pur 

E'I pestifero tuo fetente fiato 

M'ha più torto inalzato. 
Ftnt.Sap* Te , (e diritto io miro , 

Gonfia fupfrbia, Se ignoranza accieca. 

Pei fa pur eh? t'o^te, 

Ne pungersi eh» non ti tocca, infano» 
7el. Perche celar r a mano 

Tù fai -, perciò non mi fenici ì oimè 

Q-i elio è cobo d'Inferno, e l'hòdate. 

Aita,airar C «"affalo* s'eltinsnia. 

Fwt, Sdp.M a ladet a lan^an,chenoncofpio. 

SCENA QJV AR T A. 

Accorgimento Tolitico , f jwr o Sapere » 

Confultore. 

j4ccorPot.r*\V&\ rimbombo è que!,c'ha- 

punto 

Pur hor l'orecchie mie , miniftro fido? 
Ftnt.Sitp. Egli è (tato vn colpo vano , 
Ch'ai nemico comun pteftace ha l'ali 

Per* 



S E C O M D O. 19 
Perche più certa man l'aflalga in vano , 

u4ecor$.PoL E iu*J vedetti? furt.Sjp il vidi . 

<*iecorg Po , e no'I ltguiftì ? 

Vanne su cotto, & in quii rana >ò felua 
Quella fiera crude! s'appiatti , e celi 
Fàcn torto nueli . 

Ma rù delle menzogne e Padre, e Majre» 

Che fai , che non adorni 

Contro l'hortecomun più forti fquaJre ? 
Fal.Conf. Fà tù ch'ai trono e' vegha ^ 

Delia Clemenza, e quante 

Sieni'infidie,e Jemine 

Q-ante le ftragi e quante le mine "! 

Già preparate all'eiterminio citiemo 

Di mi, de' iuoi,di tutta 

Q ietta gente viliffi ma , e codarda , 

Se non m'inganna il traboccante afTc:to< 

Il adirà l'effetto, 
^ccorg.PfiuMache ftrepitodi fiamme? 

Che turbine di fumo,c quel ch'io veggio? 

SCENA Q^V I N T A. 

violente Efecutorc , Accorgimento Volitico, 

Falfo Confultore . 

VioL Ef. A Ppareehiate allori , 

Che dico? anzi formate, 
Di chiare perle, e di fìniiiìmi ori 
Alle mie tempie vn'immcrtal corona, 
Che nelle fiamme il mio valor rifona . 

Ac. 



\ 



10 ATTO 

/ice P. Violento guerrier,che nuoua appor* 
V i»L E/. Incendi , e ftragi , e morti . < ti ? 
Accorg.Pol. Narra ilfucceflò. 
Viti. Ef. anzi odorarne iJ fumo , 
Vdirle ftrida, e della fiamma v/trice 

11 trionfo mirar di già ne lice. 

Acc P. Già fento , c veggio in quel filueftre 

Le vittorie del fuoco» ("albergo 

Ma ciò che prò ? 
Viot.Ef con fuma 

Quella fiamma felci l'emulo noftro. 
Jicc Poi. E creder dò fi dcbbe?e dourem noi 

[Quel ch'i ne meno imaginar pori J 

Ergerne alla tua forza archi ,c trofei ? 
V loLEf. Tu no'l vedetti , o Confultor fagactf 

Tutto tremante in quell'albergo accolto! 
Fai Conf. Il vidi, e circondato 

Da gran turba de' fuoi . 
VioL Ef. Hor s'indi non l'ha tolto 

Braccio infernai; la fubitanea fiamma 

Ch'irata freme, & orgolio/a lpuma 

Già'l dinora , f confuma 
u4ccorg.Pol.1Vmi dunque eterna viua 
Falf Conf, 3 D el mio cor l'audacia imméfà. 
Ftoì.Ef.] Tanta impiela in bronzo ferma 

Chine! tutto il pegg'o penfa. 

Che pi ù nobile trofeo * ' 

Non s'hà mai dall'hofte vinto 
Se non quando affatto cftinto 
Del veloce vincitore,- 
Dell'audace aflalitore 

Can- 
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Carta 5 e consacra ad immorrai memoria 
La Pama altrui Ja morte , altrui la gloria 

Porche morte il reo diuora 
Chi ria più che lo difenda ì 
La menzogna auuicn ch'all'hora 
Come Sol chiara nlplenda. 
Chi tari t birre vnque poteo ì 
Qual virtù tanto fi fiele? 
Chi fé mai così palcfc 
Con f onora argentea tromba.' 
Quel valor ch'alto rimbomba ! 
Che fpegne fol d'incendialo ardore 

Duuuio ìdapetuofo ongi calore. 
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CHORO DI TRAMEZZO. 

Eua , Foce dt venta in aria > 
Serpente-) • 

Eu./~\T>O t b parmi ? Adam mi chiami * 
K^J Vuoi ch'io vcnga,e*l paflò afte tri , 

0 l'aura eirance intrà i fionn rami 

Nel centro del mio cor forma i tuoi detti? 
Voc*dt yen Sì sì corri, Adam ti brama 

Et m vice 01 lui l'aura ti chiama . 
£u. Sì sì yò : ma per qual calle 

Cercar drggio il mio conforte ? 

Non è emetto egli i I legno a cui lefpalle 

Volger deggio io come a contraria forte ? 
Serp. Qjieftoè'l Pomo , e quefto è*l legno, 

Beato il cor * che di gii /farne è degno* 
Eh. Noi però non potiamo 

Ne men toccar di quefta pianta vn ramo 
Serp E perche , dimmi > e perche } 

L'alto Dio vi comandò 

Che di tutti 

1 dolci 1 rutti 
Ch* ci creo 

In quefto bel Giardìn,che per Toi fè; 

Non riabbiate 1 berta , 
Diguftar 

Quc 1 che più vi graditi ? 
Ma ligar 
Vi vuoile a s£> 

E per. 



secondo; i* 

E perche dimmi,e perche ? fga.' 
I JEu. Par che mi dica 1 1 cor, che quinci io ruf- 

Ma che farà > vuò pria 

C .he la nfpofta mia coftui confonda • 
Serp. Mal con figliata te. 

Perche, dimmi perche > 
i Mh. Non vedi tù , che quafi innumerabili 
c Son di q ne Ito Giardi no 

Soggetto a I mio dom i no 

Con le fruttale piante? 
c Non vedi , che fon tutte delegabili • 

Et al palato amabili ? 
i Or noi di tutte quante* 

E prenderne, e guftarne 
e Et a noftro piacer poriam mangiarne* 

M a del legno , che quafi 

Deg li altri Imperador ftafiene affi fa 

Dominandone! me&zo 

Di quefto Paradifo; 
: Quel Dio che'l tutto ha fatto » 

Il creò con tal patto , 

Che noi d'elio mangiat no mai dobiamo> 

Anzijnè mcn tocarne vn picciol ramo » 

Perche non fb fe afe fi a tanto ardire 

Dobbianne in pena al i'hor , a ll'hor aio* 
Serp. O che femplioti / [tire. 

Nò nò che non farà. 

O che dici / morire? 

V i douete gioire. 

Tù par ch'inarchi al mio parlar le ciglia ì 
Mon hauet ra-rauiclia ; 

Che 
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Che sS ben Dio, ch'in qualunque hota , e 

Tu col caro confoire, (punte 

Qjefto Pomo prenderete, 

E di lui vi cibaretc , 

N'otterrete la vita anzi che morte , 

Che s'apriranno all'horai vo ri lumi, 

E comt Dei fatete , e come Numi , 

Al cui fommo faper nulla preuale. 

E cotrofccr potrete il bene , c'1 male . 
Eu. Ed io debbo* te ere Jere ? I diferede 

11 cor , la man ripugna , e trema il piede» 
Serp. Semplicetta > e perche 

Attender fi dè 

Da Pomo sì vago 

Si bello , t fragrante • 

Si dolce al palato, 

A gii occhi sì grato, 

D'ogni altro migliore, 

D'ogni altro maggiore; 

Non lieta forte , 

Non forte di dina 

Ma morté , e mina ? 

E credi, ch'apporre 

Non gioia ,ma motte 

Vn legno , il cui regno 

Fra tutte le piante 

Signoreggian te il dimoftra , Se e? 

Semplicetta , e perche ì 
£u II prendo ? Ah nò, checonfentir non 

Che veggio * che fento ì (leggio 

Già p;en di contento 
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Sfauilfa il mio core 4 ' 4k 

Al fouaue fa por e, 
Al viuace colore, e gii mi pare 

Giocondo al mang are.' 
Serp Senplicctta non vedi 
C he g là fi piega à re \ 

Semplicetta parche 5 

JsJo*J prendi no'l chiedi $ 

Che -dici 5 ti piacer 

Confente chi race, 
Eu. SM prendo chi sa 

Di me che farà ì \. 
Ser$> Stendi Ja mano, e proua, 

£ dal folo fuo tatto 

Tù feti tirai quanto diletta , e gioua • 
JEn. Ecco il prendo. O quanto è grato ! 

Già ne Tazio il palato , e perche fia 

D'effo contenta ancor la (corta mia , 

E vnitarrcnte apriamo al male, e beine 

Le luci del fauer , 

Adam vado ì veder , g là ch'ci non viene , 
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Zelo , yocc in aria , Gìudtao ìSfaturale., t 

(ci Ha 

Z*/. C O è pur ver ch'io temo ? e pur : va- 
lli» Dopo >ame vittorie , e tanti aiuti 
li mio piè , la mia mente ? 
Ah» mi fero., ahi dolente ! 
L'occulte mine , e' i manifeftì intuiti 
Con valore indefeflò 
Hj><chiua'o,eriprdTo: 
Eie! fulmine terreno 
Scollo da'imque mani 
Più ?Ì4teho delufoi colpi immani ? 
Del micidial veleno, - 
Che mi venia ftruggendo à poco a poco j 
Vinfi con arte il furibondo foco , 
Ne m'eftmfc il colore 
Improujfo pallóre. ; 
Ne mi refe il piè lento 
Importuno fpauento: &horal folo 
Mirar d'vna Cappanna , albergo vile 
De' più vili animali» 
Le reliquie fumaci il butto informe^ 



T E OR Z O ./ iti: 

M 'inhorri idi (co io sì , che quafi io caggio? 

Voce tn Aria, 
E ben temer ,c ben cader tu dei , 
Poiché doueeflcrtù douei confluirò» 
Numerata drappello è qui defunto. 
Tu » s'ami ancor più lunga vira » afeendi 
Quei legno , e grame ì c hi ti falua rendi . 
Z$L Oimè che odo ì v' fon ì oue mi volgo? 
*ìhi ch'ai cor non mi giunge il tuo con- 
che già fon mor- (fono»' 

Giù A Nat, Sù su rr eco fcendercin quefto Ji- 
Tù poderofo Aiuto» (do 
E tò Vigor predominante» e grato • 
Dolcemente prendetelo» cheviue» 
Scopriteli petto » e toftoi'i lenii il rendo 
Con quefto olio viuace . 
Spruzziamoli hot* il volto» 
E con quefto licor; fi riconforti , 

ZeL Deh più non m'affliggere . 

GiudMat, Spera , fpera, e non temer 
Ch'alia vita 
Dona aita 

La fperanza di goder . 
ZeL Ahi che pene ahi che martire / 

Lafciatemi morire. 
Gìud. Nat, Anzi rù prendi il confòrto 

Che pet noi,già ti vien porto* 

Stringi le nari tu , 

Ch'io con quefto liquore 

A f rza i fenfì detto , e auuiuo il core ; 

Già fentc . Ouc se' Zelo ? 

£ x Spe 2 
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5 pera fpera, c non temer 

Ch'alia vita 

Porge atta 
f La fpera n za di goder* 
Zel. Sollcuarcmi al quanto: 

Però ch'afflitti è si ia Tira mia , 

Che par, ch'anche al ripofo inetta ria l 
Gtkd.Nat Non ri conofci rù , diletto Zelo 

-II naturai ruo Duce ? 
Z#/ Tanto oftefa e la luce- 

De gli occhi mia , ch'i ti rauuifo a pena . 

£ que (ti , che non fon de' Scrui tuoi » 

Che fan quìteco? 
C?*W. i\fo/.quefti 

il benigno Signore 

Del nobil V sapore, 

A tuo prò dalla Regia ha qui mandaci > ' ? 

E ben che muti fieno ; ■>« of 

Pur odon tutto > e panno 

£ rattuiuarti, e rallegrarti à pieno. 
ZeL E fìa pur ver ch'jo viuo,c fento>e parlo? 

Come oime dunque fembra 

Querto minor d'vna io/ mano armato > 
Cu. N. Non ti ftupir , però ch'ei tale è nato. 
Zel. E come e' non lì fdegna vn Rè potente 

Di tanto imbelle, & imperfetto ieruo? 
Cuià Nat. And di ciò fi pregiale quanto fia 

Sublime la ragion, cfe'à ciò lo fpinge, 

Ben ch'io poco i I comprenda , 

Tu m t* fòr fe di me tofto i I faprai . 

Ci «Ummi, à grado hai tù la tua fa/uezta? 

L'Ilo- 
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L'honor?la Tica?odij fa morrce'l danno? 
'Lei* guanto amo l'vo, ranco più l'alerò ab» 
borro. 

G* N. E credi tu dal m I poter fottrarti > 

E per propria Virtù f-ragliatti al bene } 
Zel. e'i Ciel m'aita>infìeme il poflo^c'l 70- 
Gnd.Aiat.St qui giaci , la morte (gito. 

Benché non vogh % attendi . 

Lavica haurai,fc quel mio legno aicendj. 
Z'AEcco dunque alla morte, 

Porgetemi vna man > rarto m'inuolo . 

Ma che Jaflexaa è quefta Pecco ch'i torno 

A ricader sù'l fuolo. 
CiudNat. Vuoi rù dunque sù'l dorfo 

Predominante crter portato al legno ì 
Zel. 11 mio cor ben l'agogna 

Mal mi reco à vergogna . 

Soffri , ch'i mi rafletn . ahi che le piatite 

S'inui'uppan fri Pherbe, 
Giud Nat e ru le fuel fi. I 
Zel. Solo ì non po fio . of 
Giud. Nat. ecco Kaira è 4 pronta ( dorfo; 
Zìi: Mi fftoftenti alquanto il fianco , & 

Ecco che furgò ? ècco ch'i I parto i muouo 

Me infelice , e pur caggib . 
Ghtd N. Reggeceio, aitatelo. Ze/.melaflb 

Già rifurgo di nuoiio 

E di mrouoim mano il rìebol pattò. 
Giud Nat. Ma nén odi eù Zelo 

Dei le crombe, e tamburi li fuono irato ? 

Tu fc'à mocce cerca tcK n ** * 

-nrd B j ZeU 
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Zd Che farà dun que ? c p u r e 

v^uai t boic fanciullo 

Dourò iaftiarmi prendere, a fchermirfhi 

Sotto'i V;gor predominante, e forte 

Dall'irti minentt m rtef 
Cìnd.Nat E le di ciò tù t'arroflifei , e imi 

t)..!an a libertà pruarti m parte, 

Tolga Dio,ch'i ti sfotti vnqua,ò t'oppri- 
ZeL Pur vuò veder le la paura Tale ( mi , 

Sommuiirtra alle piante. 

Ahi cieca, ahi ftoira>ambirion mortale! 

Ben conoico il vigor, ch'in me riliede 

Per coftui » che mi regge , 

e quanto bafta, il p;cde. 
Ben H con (iglio,e ben io fpronc ì iento , 
Ma non sò qua! mia languidezza ticftimi 
InficuoIita ,cpiuche viuo, fpento. 
Cmd Ato.Che io ì t'aito à formontar sù'I 
Del Campion generofo /dotta 
; Perche fottratro al repenti no male « 
! A quel legno vitale in lieta forre 
• Con impeto gentil ratto ti poi te ? 

Zf/jAnptc'n priego,&ucongiuro.oimi 

Chela rua man m'vccide. 
Cìh(LN. Ben li fapeua.£ccoti Iafcio,cd ceco 

Ch'alli tuoi voti il Rè del Ciel arride . 

II vigor Predominante 

Ti rapii à , ti reggerà , daratti 

Dei icmpiterno amante 

Con tuo fommo ftuporc 

Ne fenw libertà 

D'in- 
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D'immta verità 

li tracco in Meme , c volontario amore • 
*LeL O che tatco foauc ! 

O violenza amabile ! 

O for^a in fupcrabile / 

Sì sì che tu fe' del mio cor la chiaue . 
Sicguiò delira beata 

Dal miòlczo folkuami. 

Dal idolo al dorfo leuami , 

Ch'è molto à me tua violenta grata , 
• Che violenza ì dico > hor fi chc'i vero 
Kiconofcc il miocote: 
Hor , che tolto ogni horrore 
Elpen mento, e miro, (fpfro. 
Ch'i n me ion morto , e'n D io fol v iuo , e 

scena seconda: 

Confa Ho > Finto Sapere « „ 

CohCt\IMMI dunque» vederti 

• • v; ' r 'L) TùIUndo, c*l Gange y e le we 

genti mai? 
Fwt.Sap.lì vidi io sì > ch'ageuol mi fana 
Non iol Cittadine Ville a e Monti,eFiumi, 
E Valli ,eColli * eSelue 
E gli huomini , e le beine 4 1 
Tutti narrar , ma de le piante ancof * J 
Deirherbe , c delle foglie 
Dir le vìrtudi » e'n picciolo volume 
Ogni legge far nota , ogni còftum e . 1 

b 4 Conf. 
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Con[. De gli Elefanti io bramo 

Contezza haucr . F n. S. ui quelli . 

Molto dir ti potrei. 

Nel famoio Celiano 

De gli Elefanti è'J Regno .• 

£ le ben ci nella corporea mole 

Son degli altri minori 5 

Pur doue vn d'efii apparagli altri più vafti 

Cedonli toftj riucrenri il campo 

Come a' propri j Signori. 

La 'or prudenza e poco men eh' vmana : 

Apprende n l'arci , ed io 

K 1 mirai il fouente 

Al regolato fuon menar choree .' * 

Che più } con Japrobofcide ftupenda 

5 uonauavnd'efsi il timpano con arte , 

Molto leggiadra , e gl 1 altri 

Qaafi Ninfe, ÒPaftcn 

Danzauan lieti in gc minati Chorl . 
Covf. Per dar rimedio alle fiacchete hu- 

Hanno > e' nulla di buono ? ( mane 
jFb, AjJ'inrcnfo dolor , che'l capo affanna/ 

Prefcmaneo rimedio c*l fiato lord. 

11 fudor i che ttahendo 

Cor immenfa fatica 

Gi fmiiurati legni in mezzo al Marc 

Dailel >r membra è fparfo » 

Ogni franchezza inuigorifce » e fana • j 

Delle giunture i nerbi ] 

All'ombra afciutti , inariditi al Sole > 1 

Polue ratti, c comporti 
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Con l'olio Elefantino in puro unguento, 

D'ogni artctico morbo 

Reprime i lampi, e' à pocoà poco ftrugge 

L'humorconcoriò; e cai virtù comparte 

Prima aU'eftefa parte. 

In ii al collo applicato ; 

Ch'ai fin l'afloja, e jrripenetrabil tallo 

Al malor orti nato. 
Confiti de nerbi ragioni , e pur fi legge 

Che gionture non hà beiua fi degna • 
Fint.Stp Quanto oiraè, quanto bi fogna 

Penfar prima à cui fi crede : 

Ch'eg ii è troppo incauta fede 

Sotcopofta alla menzogna . 
Se l'trror con pompa fcritto 

Porta il libro, c'i mondo il legge , 

Se',del fenfo no'l corregge 

La certezza, e' regna inuitto. 
Conf. Error è dunque ì 
Firn S. a me no'l credi : Vienne 

E tù fteilo lì vedrai ,poi c'hoggi appunto 

Vn Elefante inquefte parti è giunto: 
Conf. Il vedrò di buon grado 

Mà in noi s'auuicn Proucdimento vi- 
dianlo. 
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SCENA TERZA. 

Trouediaento , Configlto , Finto Sapere i 

Prw.Q'Eglifiavcr Configlio 
»3 Quei ch'i odo , con lieto 
E force cot con la Kema accendi 
Deli'aitetico morbo il fiero affrico : 
Poi ch'armarui potrere 
D'armacura sì force j 
Ch'ogni mal vince , Arattcrrifce morte' 
Giunco è dall'India vn Eltfante,e quegli 
Che con proipcro venro 
Condotto rha,v*arricca 

D vn presolo, e più c'humanovnguento 
Conf. Qucfto à punco pur hora 

1 Sìu r mi narraua. andiamo 
Tro. Btnt. S. andiamo . 

SCENA QVARTA. 

Clemenza Heina> Saper vero, 
Choro dì Donzelle • 

Clem.jy I V contener non pollò 
*> Fra gli angufti confini 
Di richielta mercede 
Di fperaca piecadei miei pen fieri • 
Poiché sc'i Sol , che vigorofo sferza 
Vcrfo'l meriggio i rapidi corficri , 

Net 
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Nell'onde al fin gl'immerge > ed io noti 
In alcun fitibondo, e lattatolo fvètio 
Di mia benignità le poppe graui , 
Quefto giorno io non vi 0i,c quefta bella 
Luce a me non nfulfe : anzi fepolta 
Nelle tenebre giacqui , c nell'horrore , 
Chechigratienon fi ,ncn viuc more. 
Sap.Pc» Anzi ic mai Comma Reina,il Cielo 
Cagiont'offrì d'immortalar tuoi meni, 
S'aìcunnon l'impedifce, 

La più bella>e più degna hoggi t'oflrifee • 
Clem. Che più dunque fi tarda ? 
Sap, Vt> auanti ftrai 

La ti conduce il Tebro , e tu vedrai 

Chi per Dio, chi per te, 

Chi per l'inuitra fc 

Arfe , fudò , gelò più ch'altri mai. 
CU n. Dunque intanto alme donzelle 

Nel mio nobile ricetto 

Preparate al degno effetto 

Le magioni più commode , c più belle. 
Chor.di Dtftf.EfuItatc, godete 

Giubilate a gioite, 

Fcfteggiare ridete , 

Veleggiate ; garrite» 

Che tal chi con amore 

Dal ricco fen 

Diffonde il proprioben vàie, e flon toore 

Auaro ingordo 'petto 
Priuafe, priuail mondo 
PcPpiù nobile effètto 

B 4 Del 
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Del viuer più giocondo. 

Che fol chi con amore 
Dal ricco fen 

Diffonde il proprio ben vaie, e no more . 

Scena qvinta. 

C onfiglio\ .Accorgimento Tolitko . 

Conf H' abbaflàrfi mai poìla 

v-# L'alta Reina ad accettar offerta , 
Od » ì euer d mi, 

Tanto pofibil è (Cielo, 
Quanto poggiar , con le quadrighe al 
Quanto aneftar dell'ampie tote il cor 1 o, 
Q'j i nto fcal dar le gelide acque al gelo • 
Non vedeftù ch'à pena 
Del triplicato Regno atfunta al trono » 
Versò dall'ampia , e naturai fua vena 
Per ogni parte ogni fua grana , e dono ì 
Non vdiftù quai fonti 
De piò pregiati » & vtili licori 
Là trà gli Etrufci monti 
A' i fitibondi cori 
E'n più guilc , e diuerfe 
Da* ricchi erari il fuo germano aperfe ? 
Nò nò > chiunque s'accoda 
A quel benigno , e riuerito piede 
Nulla dà , molto acquifta , e poco chiede, 
'4(C9r.fel O mirabile Reina 
O Clemenza affatto nuoua , 

Cui fimi! cerca > c non truoua 

Del 
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Del fuolo , e CicI la Fama pellegrina» 

O s'apprettò i* la potetti 
Rimirar vn giorno folo, 
Crederei dell'alto polo 
Di poter vguagliar gli Angioli ftedì . 
Con/. Più modello ragiona 
Se d'irritar di lei 

La Comma humanita vago non Tei , 
Ma di quel preriofo 
Elefantino vnguenro 
Col quale il fociotuo cotanto ha piena 
Della faluezza lua la noltrafpsme, 
Recarti ne tù nulla? 
A(C$rg.Pol ione recai 

Gran parte , e quello il dono 
Era ch'i j dar bramai. 

Conf. Qucj che donar fi brama 

Dar per giuda mercè non è chi vieti « 

Accori \ E pur a noi , fc delia fomma Sede 
L'hon or non lo concede , 
b'imercar con precetto 
Di morte irremifsibile interdetto* 

Con/. Mercatura non è fi degno vnguento 
Permutar con argento , e quando folle 
Penile r mio ria di ntratrar tal pena. 
Tu dimmi in tanto quale 
Sia di tal medicina il prezzo rguafe • 

Accorga foL Se riguardo haucr fa uebbe 
-A chi è di noi Signore , 
Qual tributo offerirlo è il Tuo valore . 

Conf* Tù con Ci acuti modi 

' La 



I 



»8 . ATTO 

La ripugnante mia giuftitia inuefti 

Ch*in perdendo vittoria haucr vorreftf. 

Pur non fari i ma fappi 

Cheg/àpietofàagli aieri ,à voi fcucra 

Legge nouelia impera, 

Che per giufto valore 

Sidifpeniì à ciafcun fi grato vnguenro j 

Sarai tu fbflc ò ripugnante , ò lento? 
decorg. Voi, Sai ben , che non fon io 

Signor dei voler mio; 

Ma quei , che noi tutti gouerna > e regge 

A fc rati d'ogni tuo cenno legge . 
Conf, Vanne à lui dunque , e mentre 

Qui attendo col Sauer, ch'à nois'accofta 

Fammi vdir la rifpo.ta . 
Accorg.Pol.Vbbiiiisatc vado, e to lo rìedo 

SCENA SESTA. 

ConfigltOy Finto Sapere. 



Conf. (~\ Ime tu par ch'aopena 

KJ Rihauer porti l'anhelante fiato / 

Non temer : fatti cors , e at dito narra 

Ciò chedinuouo emerge. 
Fint S<tp Signor pietà, foccorfo, 

Chc'I falfo audace Zelo 

Dipoi ch'ogni periglio hebbedelufo 

A Mauri, Oilan di , &à Gentili mirto; 

Non fol noi ferui tuoi , ma tutta ìnueme 

L*arr pia magion di Chrifto 

Coa 
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v-on magici portenti arm-to preme . 
i*onj Onde ciò lai ? 

Fwu Sap. q jctti fogliai! vedi , f 

ConJ. Vienne cu meco: alla Reina afeendo. 

SCENA SETI MA. 

violento EJecutore, Veloce Annunciatore 9 

CborodiSoidati* 

£/*. *\r Enite guerrieri 

V Furibondi apprettate 

Armi, ftraii.facelle, 

E forti , audaci , e fieri , 

Pria eh giungano a noi l'antenne alate a 

Dutruggcte le genti empie , e rubcllc. 

Ecco à punto vn , che moftia 

Venit à noi dell'Indica pendice : 

Djmmi , fapcr da te chi fci ne lice I 
VtUAn. Nato nell'Occidente 

!>all'Onente io vegno 

A dar riparo al vacillante Regno . 
riot. Di qucli'audace.e ribellante Zelo 

Se' tu forfè compagno? 
An* anzi di lui 

Nemico ogni vn mi chiama. 
y»/.£/. Ch'à noi vicino e' fia narra la fama. 
rUuim Se con magici vanni 

Prcuenute non ha le penne mie , 

Ancor iui dimora, 

Don- 
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trP^^i^ ilSoi h bcI1 * Aurora. 

Vtvl E/. Dicefi ch'ei dei Rubiconda Mare 

Superaci gli icogli, e* in grembo/accolto 
Delcopiofo Egitto, 
Già faccia à noi tragitto . 

VeU Am* palladi ciò m'è noto» ì ben delio 
Alla Rema alcun fecrero efporre, 
Che fù prima cagion de] venir mio. 

Viol Ef. Felice te , che t'incontrarti meco i 
Se la franchezza no'i ti vieta , puoi 
Far paghi à vn tratto i deiìderi/ ruoi . 

Vtl. An. Pur che feco 1 ragioni , altro non 
chero. (no 

FtoLE.Voi fchieratcui in tanto. A voi ritor- 
Ben tofto 1 faccio . O fortunato giorno ! 

ChorM Sold» Su su feruidi guerrieri 
Hor in foggia di Leone, 
Hor in roggia di Dragone 
L'armi mouete proludi » e leggieri l 

Ecco l'hofte , ecco u fera 
Quinci» e quindi ale fi (tendano, 
E la fronte , e'J fianco offendano 
Si che fupplice fi renda , ò affatto pera ì 

noi. EJ. Pera al valor delle vóftrc armi ar« 
Vi precedo , feguite . (dite 
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choro di Tramezzo. 

lAàamo lauorante . 

SOMMO Dio quamo ir* grande ! 
Tua grandezza ii fuol diLuopie -, 
Ch'inuicandoaJlc bell'opre 
Riiponde al Cicl , che loura nói fi f^adc. 
Sommo Dio quanto, fc' grande , 
Grande Iddio quanto fc* faggio / 
Che per dar maceria all'arce , 
La nacura in qualche pa ree 
Pnui del bel , ch'è del cuo Sole vn raggio- 
Grande Dio quanco fe' faggio . 
Saggio Pio quanco ie'buono . 
toi ch'à ce ne fcorgi , e citi, 
E gouerni opre , e deliri , 
£ fai dei no;t ocor cuo regio crono . 
Saggio Dio quanco fe'buono. 
Gloria à ce Ifcdrc potente , 
Gloria a te faggio Figliuolo 
Gloria à tela rena , e'I polo 
Renda ò Spirito d'Amor foaue arderne 
Gloria à Dio folo potente. 

Eua, 

TI pur veggio. Adamo, Adamo? amcO 

Che più tenti opre terrene ? 

Mira me, che*! male , c'ibcne n^lr'J 

Facra à Dio quafì fimile, 

In parce veggio , ed ho cucc'alcro h vile* 
Credemmo che morte 
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Quel Poftio ft il lafle 
Se iol fi toccafle : 
Hoc mira qual forte 

Dal l'omo mi viene, (ne. 
Ch'io già com ico in parte il male, e'l ue« 
jfdam Qua 1 Pomo ? quel rorfe > 

Che Do ne vietò 
Da te fi toccò ? 
Z«.Sì si di quello 
Si dolce, e fi bel \-> 
Mi cibo > ini pafeo » 
Ne muoio, manatco. 
M'appaga, e ricrea, 
Mi fa' Sem idea: 

Si che la vi fta mia tanto alto fale , 

Ch'à conoicer comincio il bene, c'I male. 
étid. Ahi temcrarial ahi ftolta l e che facefti? 

Quel D io, < he ti fòrm ò> 

Quel Dio , che ti donò 

Quanto hai di bello,c buon cos? cafpeftit 
jE u Tù non fai » ch'ogni vn , chègtifta 

Qiel Pomo,tlCiel col fuo valor trafeede* 

Eà Dio fimil fi rende* 
Ad. O feiocca l e non è'1 Pomo 

Corporea , e vii io .hinza ì 

Come dunque di Dio puro Ina ifibile > 

Sublime intelligibile » 

Col gufto, in cui la tchiera 

D'ogni più ftolta fiera 
' A noi non cede , an ti tat'hor n *auan za 5 

Dar può la fomiglianza ? «Hi 
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Eu. Vieni , vieni almo rr io cor «li \v ; 

Siegui me.mndolre amor, 

Che perche affatto al ìapitnreDio 

Tecoòrtuo caio amante 

Dincnga ioiom.glia.nie > amato Adamo 

Vvn dell'alno dobbiamo 

Ei fé l ieguàci : ond'io 

Sia tua compagna, e tù compagno mio . 
Ad Compagno, e non feguace 

Etfer d,?ggTò iodi te. 

Ma deggib io te guidar tu feguir me i 
Vanne dunque ,òcaioal Ugno, 

Ed ioti fieguo,e giubilando vegno. 
wi« Datti pace 

Donna audace 

Ch'opportuna fiora non è 

Che deggio io te guidar , tù feguir me . 
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SCENA PRIMA. 

finte Sapere > Veloce .Annunciatore 

FintiSty jvj O N ti ftupir fe nuli» 

^ Soura gli cfpofh arcati 

Dal regio fauellar ritrar pòtefti > j 

poiché fon de* Romani 

Gh oracoli ficurtanti chcprefti. 
Occhi acurj a attenti orecchi » j 

Sano g urto, odor lagace 

Cauto piè, deftra ferace „ 

Conuien ch'ai prouedcr l'alma *PP** C £T 
Che fe'l parto accelerato f cn » 

Spcflb è morto anzi che nato *, 

Dell'affrettata mente w (te. 

La fentenaa o-ch*é mgiuft*,o ch'imprudc? 
rei An* Ben ch'io dal jago gl'Indo 

£dai 'Indo fòl< aro il vado Mare, 

Indi l'Eufrate, e'i Tigre in c tua al Tcbro 

Habbia ben torto ogni mio voto eiprcflò i 

Kon ho pero per così lunghe vie 

Dimenticato affatto. 

Che fagace, e maturo 

Il coarto elici de. 
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a veloce la man» veloce ilpiè. 
jnque di ciò non lento 
; ftupor , ne rormf nro . 
a ch*vn faggio, vn prudente 
ande ftà grandi, vdin j graui eccedi 
l me col ini-* fu ore 
i fto al proprio cruore in carta efprcfl?, 
>r non Ji tioui ? hot non li curi ? qucfto 
'ange dilania » e sbrana 
ì che tenera agneila odio de'Lupi, 
i che lacera naue ira de' vénti: 
i che la fpeme, che fin qui m'ha (corto 
naufragar pauenta in grembo al Por- 
Sap. Perdonami , che degno fto. 
> fembra à me di tanto affanno il cafo » 
ic tù fenza fofear l'a. sufte arene 
nza temer infra l'Hircanefdue, 
horibil tuon dell'affamate belue , 
nza efporti di nnouo alle battaglie 

;1 Mare infido , ò de* pemeriì venti , 
nza douer varcare 
1 Caucafo gelato ) gioghi alpe/hi -, 
01 tolto ogni cordoglio 

indir notando il tutto in altro; foglio , 
rvedi fe la! forte 

>pitia arride alle tue Sante imprefe. 
:oil Proued; mento icfponià lui 
i tuoi voti , ed i lamenti altrui, 
\n Tù qui meco farai ? 
Sap.tkotipoflò altioue 

cediti mi chiama* 

SC E- 
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SCENA SECONDA- 

Veloce Annunciato-re , Trouedimento , e nel 

fine, Accorgimento Tohtico. 

3io ol « ina kft 3i$rlCl 
Vf^én,(^ feA'r;và ftìaa$to non erro 
V-/ Ad ordir quel che trama. 

Pr<*«. Opportuno ; 'ineontio 

Mentre di te penfaua . or dimmi dunque, 

Qualcofaà noi ti traflc? 
VcL An. Zelo di verità , 

Sprone di carità. 
Trou Eller non può la tua cagion più buona. 
VeUAn -Dunque benigno aicolta 

Ch'ecco la lingua mia fchietto ragiona. 
Vrou, Di pur , ch'ogni tuo dir di grado at- 
tendo, tè" 
rei A. Sai bcn,chc meper quel rigor, ch'a- 

Laifecreta mia penna. 

E per l'hotior del Lufitano nome 

Qiialncm.có mortai l'India pauenta. 

E quindi t'argomenta , 
. Che s'io pofto m non cale 
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Ha la vita mortale, 
Ad elei m2r per gl'Indi hoggi m'induco} 
Sol della verità, 
Sol della Carità la viua forza 
Ad efclaftiar mi sforza. ; . . . 

Vroiu Stimar altro di te nè vuo , ne deg{ io . 

VeU 
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t. Ci nell'India il fedele ( acque 
io non è , ma fchiauo, e quando all'- 
oc reranri fembra 

àvica nuoua e* rafea - y 
n può come (ì de* 
ir dall'vdicola diuinafc. 
s la lingua Europea 
enfoOrienral irnnonon crea 1 
deriedon iouente 
ìli al Tanto au.cro « 
ali all'error deli* ingannata gente ; 
ei non e chi conofea t 
cfti condotti al tribunaltremendo 
iza pietà del non veduto inciampo 
• la (otnma incolpeuo'c ignoranza 
donoà vn tratto honor , vita,cioftan« 
ri per isf uggir tanti ir attori (za 4 
ggonfi aleutamente 
rar la vita, ìnftaì Gentili ,e Moti . 
Oimc ch'in cotal guila 
fènon fìpropaga,an*ififpcgne. 
f.Peggiocclic l'Europeo contende an- 
tiiferi pupilli il latte, e'I pa ne ( cora 
ldiuin verbo, e de' Miftcrj Santi,, 
e bramano , e non ponno 
imfttarli 1 Brammani 
rardell'humil gregge 
mpinguan tutti , e poi 
le di la na , e di latte han gonfio il ftno : 
mfierezia inaudita 
^mentano in più guife anche aila "ita , 

Tro* 
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.E* in tanta immanità s'immetgon cuti 
V ?l An. Non già , ma la più parte , 
MaquaJfemandianumerofa afferra 
Schiera di Lupi > ed i Partorì , e Cam 
Erran frattanto à caccia 
Tri le vicine felue 5 
La miferella greggia 
Scampar non può dalla vorace rtrage ; 
Così fcampar non può l'Indico ouile 
D« Tuoi diuoratori 

Mentre fon rutti ad altri vffici intenti , 
Et i Cani , c'i Partorì . 

Vrou- M'inhomdifco io tropo, 
E tù troppo mi ftringi . (fri 
Pur dimmi e' non ha l'India alcun de nof 
Che la fauella apprefa 
Con e gni pia maniera 
Sudi per Dio con carità fincera ? 

Vtl Annouerar piti d'vno ì ne potrei: 
Ma s'vn rapace incendio 
Da* fondamenti al tetto 
La mia Cafa occuparti; 
Annouerar dourei (refe 
Quai fien J'intatte membra > e quai di- 
Dall'acque traboccanti, opur l'aiuto 
Implor r tortamente ? 

Vrou. Parli prudentemente . 
Non è però la mia domanda vana 
C he l'incendio, che narri è* già crefeiuto 
Qua co ha mai più potuo, e s'io ben vedo 
Nulla tarda, anzigioua il ver ch'io chiedo 
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irg.ftl Per gran cole in gran fratta 
ggio l J rouedimcnto 
i Reina ti ceica» 
con ìnrncnlàanfieràt'afpetta. 
. Orsù, comprefo ho molto, e' à procaci 
x fi grauofo male ( ciani 

)rre medicamento 
:loce r diuerro più ch'aura ,ò vento > 

cena terza; , 

finto Sapere > Saper Fero» 

,%rCCO pur finir* 

C Quefta lunga conte fa : e ce* 
dannata 
a gran tementi , con cui prctefe 
•altrui terga rapir cotefto tuo 
'cloinfulso, e feortefe. 
.ve .Mercè delle tue machine^ma tempre 
on le de ime lue noi « ride , e fchena 
kll'aftuto ladron la Villa infame, 
la del giufto rigor la tarda sferza 
>a lungi i 1 fiegue , e quanto 

lon indugio maggior la degna pena f 
à differendo > tanto 
"on piò graue $ e più forte (tei 
loìpo il percuotere dallo i n preda a mor- 
Detcndj tùquel che condona il Ciclo? 
ì.ve.Vil Ciel fu mai la violéza human a ? 
•«S. Altri che Dio gli vfurpatori abbattei 
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Sap ve. Non vfurpa l'altrui chi dona il Aio. 

Fint . Ssp. E'I tuo rapace, c temerario Zelo 
Pur confeffa il contraria , egli la mano 
Nell'altrui mette ftefe: egli i'ii&pofe 
Su'i capo a non loegetri: egli il diritto 
Degli huoroi ii, e del r ie' me(T . foiTopra 
Ferico hà d'Anatema Angeli in carne. 
Ei co' dannati -n Miri 
Dcll'hcrcticoerror più ch'alma a corpo* 
E più d'e li? oftinaco, 
Elsi tutto internato. 

Egli dcVruii Maomettani il braccio (ue 
De'noftriadann^ irnia,inficrifce,emao« 
Con le genti è Gennl , Turco co' Turchi » 
E quali a'tro Efaù , tutti combatte , 
Da tutti è combattuto, anche s'afpettai 
Che dal (angue fuo ftcrtò, 
Ch'egli al l'alma Città fcco conduce 
La verità fi fcuopra. 
E lungi cfler non puote 
Di qu illa fua dilcta amata Cafa 
Di Bjccio.im la tragica di fefa. 
Sdp.Vc Trionfa pur, trionfa *< 
Sin che'l Cielo il permette » 
Frà l'infidie, e gl'inganni, onde ti pafei. 
Ch' al fin del Cicl l'Occhiuta alta Clcme- 
L'inganno abbatterà. 
Scuopriià l'Innocenza , 
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e n a q_v arta: 

ento Efecutore, Gitdicio l^aturali$ 
Choro di Soldati , Zelo . 

if. XTo'l vedere i s'accoda 

lN Al noftro lido il legno* 
: del ribelle , c indegno 
o cotanto è grauc . 

Ito accorrete, che già trema , e paue » 

Nat. i>el pacifico Vhuo 

glio dimorerà ò prouido Nocchiere 

.onorata bandiera : 

*altnmenti ingannata 

etta vegnente fchiera 

atir ne poma con mano armata. 

a là (otto all'inchinata vela 

lo alquanto ti cela. 

zf. Moftran fegni di pace,e ancor noi 

r e>do 

cruda fera , onde il vegnente legno 
. flfr*r predato, Se auuampato è degno * 
itimi , s'a danni tuoi non vuuoi ch'io 
nbri , 

erri , e dardi, e faci 

mmi l'Indico Z,eio,e'i mondo rendi 

a bramata pace , 

srcmio,c pace, h pur vendetta attendi i* 
N a Chi le' tu , che cotanto 
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Irtipetuofo , e Imper iofo gridi ? (qulto 
r/ff/. £/. Te'l vedrai ru quanti boi i?a*o, c 
Siam poderofi , e ricchi, 
E con tuo duol frprai che'I noftro ftuoto 
Voiuc del Mondo, c V aito,e'J baffo Polo 
Xei. Ed io « che poco foglio 
Tener de tuoni il fuon, del Cirio i lampi 
Quantuque irato incontra me t'accampi, 
Ch'a te mi dia non vog ho » 
Ami il tuo vano orgoglio , 
Se non t'arretr i, e più parole ihefci 
Farò fcherno del fuolo, efea de» pelei ^ 
VioL EJ. Sò, sù mie fquadre vnite 

Fcrticlo ferite . 
C. di So. Ite alate quadrelli 
Trafìggeteli ilroftro, 
Che pur troppo ha dimortro 
Sua mente iniqua, e l'an ima rubella» 
Giud-Nat. Non vedete , chc'l Zelo 
Difèfo* dal Ciclo? 
Non vdite , che ftnde 
In ran per l'aria il dardo » 
Ne fere , ne vecide ? 
Pio £• Eccone vn piò veIoce,e piò gagliardo 
Ma'l paurofo fi cela . 
Ecco rotta è la vela, 
Wiui. Nat, Cedete, ch'apprefta 
C'ontra voi tatti il contraffato Zelo 
D'ineuirabil fuoco atra tempefta . 
fitl Ef. E per voi non fi tardi 
T uoco a fuoco opponete 

Miti 
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liei guer neri sag liardi . 

Con qucfto horrcndo incuitabil colpo 

e Violento ardor 

c iniquo vfutpator Tobcglio io fcaccio 

al comciciodc'viui : 

: dell'acquai del fuoco ogn' vn vi priu> 

.£. Anzi te priui Zelo 

qucfto fuon del vital fiato il Cielo»] 

i N. Riuolgi altroue accorto 

lochier la proda ye cerca 

Irro mar , altro porto , 

Ih'al fin dell'Innocenza 

rotettrice farà 

'Occhiuta tniuolabile Clemenza» 

CENA QJ/IN TAÌ 

jtccorgimem» Tifavo',» Configli*. , 

r"\ Va«to,ò qulto J pianole vero 
Che rhuttiano actorgimcntf 

fon può mai certo fenticro 
reparar al proprio intento * 
fol faggio , e folo accorto 
uegli parrl, che da fortuna è f corto J 
' Qual induftria , ò qual*ingegno 
nor porea te mie promette è 
.uppe il cafo il mio difegno, 
quelle hor non fon più defler 
Ihc sfuggirei! mal prefente 
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I>eJ futuro a fchernirfi apre la mente 
Ecco il Coniglio i'bcn faprò cììc dirmi . 
Cow/.Oime come fìam frali 
Noi nàteti mortali, 
Poiché foli infra i viuenti 
Siam fogge cri al morir tutti i momenti . 
Tu che ne dì ? poterti il Iaflocorc 
Daltu bintimp»oui(b 
gliene, e di terrore 



Manrener inconquifr t 
jìcc. p. Non già , ma lo ftuporc 

Il mi ritenne alquanto, indi commoflo 

A gencrofo sdegno , hebbi defio 

Di prender l'armi , e gueggiar anch'io. 
Conf, M a come lo ftupor d'irà t'accefe"? 
ilcc.P, I mi ftupia . che dopo 

Cofichian misfatti, e dopoiante 

Enormifl^meoflcfe 

Fra cui trionfa ìmperuerfato \\ Zelo, 

Pcttononfiasì faggio, esicoftantc, 

cfee'Iiigitti lontan dalqucfto Cielo.! 

Quel che più duolmi,e inrtupidifcc,e gela 

Egli * ch' altri lo fcufai^~ 

Altri il difende^ c cela , 

E pur ciò nulla fora 

Se non y ìucfle entro la R eggia ancora , 
Chi con inganni , e frodi 
Sà cohuertirdi lui le colpe in Iodi • 
Perdonimi la Reggia, in quefta parte 
Ben lece il ributtar con forza l'arte : 
Ch'eglic virtù del ferpeggiantc male 

Trofl«r 
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rroncar gl'impeti infanj , 
Anu che crefea >e aggiunte 
Di Drago in gitila a j pie le fquali.fe a Ii> 
L'aere corompa, c'1 velenofo efempio 
Faccia dc'gmtti vnmifcrandofcenipio. 
Ch'ai fin nel pe to human© » 
Inneftò l'ira il f aggio eterno Fabro 
Non perche quali neghi ttola in vano . 
lui fi giaccia, anu perche ta Inora 
Indi fi fcaglijQ impetuofa opprima 
Chi Giufìitia, e ragion non an a, e ftima» 
»f, Cotefto tuo ftupor , fia con tua pace % 
Frcttolofomi fcmbia. 
Poiché, feben fra mille, e piò nemici »i v 
Lhe cétra'l Zelo armati ha bronzici ar- 
Alcuni in ifpiar più forte occhiuti , (chi»} 
S in giudicar più parchi 
Con cauto, c lento parto al fin venuti 
Sono a dannarIo,c l'induggiar non puoté> 
Di (tornar la fentenza : 
Però nel Regno inuiolato, e faggio 
Dell' Occhiuta Clemenza 
[)ar mai non fi potco 
?rimaalJa pena ,epoi féntire il reo. 
Ai perch'è già da fedirti fuói conuinto ► 
7u p ù cerner non dei , 
Dhe tolto rimane* non debba eftinro.^ 
c. P. Vna fot eofà forfè > 
slegar potrà s'alia Reina giunge 
La p ortu ma querela : 5 
poiché /come io non sò) fu tanto'antitav 
- G 4 Che 
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Che l'vnguento hà rapito . 
Confx quale vngucnto ì 
siee. Pai, V Elefanti n, di cui 

La foftanza , c*l valore 
, Tutto foppor doueafi a* cenni tui • 
Con Gran cola narrile Aie'n difpiace molto» 

Ti ftudia tu d'imaginarri v' porta 

Trouatfì il furto . Anzi più torlo attendi 

Con fi lentio, fe forfè 

Per 1 fichi uar la propria fuaruin %, 

Tenterà farne dono alla Reina • 
Jcc.P. Ciò non rara, che quanto 

Fù nel furar ardito > 

Nel celar altrettanto 

Saià de(lro,efcaItrito." 3 
Conf Comunque fia , fa tu le parti tue, 
Che per l'occhio del tepo in quefto Regno 

Impunito delitto vnqua non fue. 
Conf ) Chi del Tempo i pregi canta 
A*cF< ) Taccia i veloci v5ni,e'l dete acuto 

Ch'è'l fuo pregio maggior l'elTer occhia* 
Egli è ver che'! Tempo vola ( to* 

Più ch'Augello , e più che vento . 
, Pur la mente in vn momento 

C«n vn folo ptnficr tal pregio iautlt i 
• Mà'lpcnfiero, 

Che del veto» 
Che nel petto occulto giaeé 
R i mirar non può la face» 
Mentre fpefto il falso crede * 

** ed P¥ c «§! Tempo ecfc 
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; ue ciò ch'arte occulti , e cela 

l'occhiuto fua raggio a pre , e rittcIaJ 
>i chc'l Ciclo, ei fuolo il vanta . 

Chi del Tempo i pregi canta , > 
accia i veloci vanni » c'I dente a cu ro , 
h'è'l Aio pregio maggior l'eflèr Occhili* 

Ben diuora il Tempo , e fugge f tau 
iuanr* in terra e forte, e faldo : 
4 a d'amor l'intentò caldo 
in nell» Inferno ancor l'alma diftrugge J 
4a l'affetto , 
-he nel petto 

^alhorcrea finta bellezza ; 
Mentre l'alma al male auuezza ; ' 
t al fin la fpinge a morte , 
ia pur troppo iniqua forte. 
>oue il Tempo il core , c l'opre 

^on l'occhiuto fuo raggio illuftra, e fcuòS 
pre, 

i djft*]' ogni ombra, e fchianta • 
^Chi del Tempo 1 pregi vanta , 
accia i veloci vanni, el dente acuto, 
h'c'ifuopregi© maggior l'eflcr Occhili 

CO j 
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CHORO Di TRAMEZZO. 



Marno » £#<r. 

^i. /T>Hi defìa ialutc, e pace , 

t: a E dafr * IIace Configuro è feorto, 

miei non può , che non rimanga morto . 
£«. Chi gii vede il ben prefentc, 

E del futuro maM'mfidie reme , 

II ben non pregia, e non hà maie,e geme. 
Ai. Ancor Donna ad rn Serpente 

Più ch'a me t u pretti fède ì 

S'egli a te vita non diede » 
.Ma irattoanth'cgli fu dal fuojniente, > 

ComVi me' di me faprà 

La verità, 

E la cagione , e'I fine 
Delle voci diuine ? 
Credi puteheebi vuol pace» 
£ da fallace Configgerò é (corto » 
Efier non può» che non rimanga morto* 
Ma tu , fe iaggia Tei 
Credi» deh credi-Donna a' detti miei • 
Eu. Come, deh cerne i* déggio 
Preftar fede Adamo a te » 
XI entro in-mc, v 

Che le parole tue fon y^he i' leggio ? 

[# Quan- 
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Quando infcgnaftimi > 
Amara morte 
ru minaccia (limi 
Ed ceco io godo vna beata force. 
[>rtadunque,ediftorna 
Le brametue da quel , che da me chiedi* 
Et alla verità t'accorta , e credi , 
Che chi vede i l ben preferite , 
E del futuro mal Tiniìdie reme , 
[| ben non pregra,e non ha malese geme, 
f Quando Iddio ti fabricà 
Doppia vita ei ti donò , 
l'vna all'alma , di cui 
La vera vita è" fui . 
L*a|tra al corpo > che vira 
Sode dall'alma alle lue membra vtiiu. 
-Jor la tu' alma è morta , 
l nel fepolcro di tue colpe abforta » 
• fe feguendo te m'induco anch'io 
l ribellarmi a Dio-, 
\mbi farem di doppia morre rei • 
Cangia dunque confìgiio 
r or fermata che fei . 

. Cangia confìgiio ru, ch'io fpcrimcnto 
1 mio fommo contento. 
: fe ni vuoi, ch'io tua compagna fi* » 
>icgui homai la voce mia . J /• ; 
r.Gia ti dirti, che te 
Seguir non deggio io nò? 
MaNgran Dio > cheoere» 
Me tuo capo creò : 
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Ond'afeguirtu me * 
Sempre prefU efler dei 
Forfennata che fei . 
£ua. Anzi tu for fennno , 

A me sì crudo* al tuo fattore ingrato • 
Se compagna ci mi ti die" , 
Se per dar alla tua vita 
Dolce aita 

Fabricommi egli da te 5 

Hot ch'io ti porto 

Diletto» e conforto, 

Come il rifiuti ingrato ; 

Tu fto/to , e fot fennato . 
Che chi vede il ber. prefente ; 

E del futuro mai l'infidie teme 
r MbenMpreggia,enon hàmale, e gema 
A<L Vedi Donna a che m'induco , 

Tu drizzai paftì al proibito legno , 

Ed io teco ne vegno . 

Però con quefta legge , 

Che fe conuinta al mi* parlar farai \ 

Sopra di ciò più non mi turbi mai . J 
£u. E fe conuinco io te , 

Tu guftarne dourai non men di me. 1 
\Ad Or non vorrai già tu , ; 

€h'io per piacere a te ponga in oblio 

I precetti di Dio. 
X*. Ansi 1* toò che gli adori , 

E chegi'oflerui , Se ybbidìfchi a pieno; 
Ad. S'c* dunque a' noftri cori 

Vu ol che la voce fua fia legge > e freno» 

Con, 
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Sonuien ancor che Ha 
D'ogni noftro operar fchictta , efeucra 
Norma, pur che Dio s'ambii modo pera . 
r. FiflTa fta fempre in ciò la mente mi* • 
l Ecco fiam giunti ai legno.Or odi,comc 
A me Dio parla . Adamo 
Ami tu me ? Signor tu fai ch'iVamo • 
Se m v ami , or danne vn manifefto fegnq, 
Non mangerai mai tu di quello lcgn» v 
Dimmi hora tu , come io 
R i fponder debbo a Dio ì 
r. Dirai , Tu per Compagna , e per aita 
Quella Donna mi dadi : 
Or a mangiar dei Pomo ella m^nuira, 
E con lunghi contratti 
Con tende ch'io ceda , 
Prefume ch*io creda , 
Cfe'à te ciò piace,o le non piace io penfi, 
Ch'alia legge dilpenfi. 
i Chi difpenfa alia legge 
A pena nata , e' non difpCQ& , inoltra 
Che fc fteflò corregge . 
i. Difli ch'a Dio ciò piace , 
Pcrc'habUi tu con tua conforte pace . 
b fe pur non piacefte : 
Par a te ch'i* voiefle» 
Per vna parte il tutto 
Soffrir che Ha di ttrut to ? 
3 tu, che parte fe* , forfè non fai t 
Zhcfc tacco non hai 
?ace,dcl Mondo i( preparato fcoic 
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J" tta <fcf germogliar perde la fpeme ? 

Ad* Rimembra hot Jafenrcnza ,c fchietta , 
e vera 

Pur che Dio n5 s'offenda, il mondo pera . 
t-n. Ann" fmolgi al vero lume i fenfi 

Perche il mondo non pera Iddio difpenfi. 
Ad ChegiouaalHwom s'acquifta il mondo 

E dell'anima fua diftrug^e il fcutro?(tutto, 
£u:Tù j>m troppo ne vuoi feiocco mariro , 

E qua! fatto di rerra 

Fino à terra auuilito , 

Chiudi la mente a» più fublimr fenfi , 

Perché'I mondo non pera , Iddio di fp enfi 

Torna, roma ignorante al proprio molo i 

Ch'io qui ftar dcbbó,e pur da te m'muolo. 
Ad Doue ruggì i oue vai? toma, che forfè 

Più che non chiedi haurai • 
£ u. Se non promatti > ì non riforno mai • 
Ad.Tomx , torna ch'io promctro, 

Che forò quanto ria giudo . fio 
Eh, Volando torno or prendi ,e fazia il guf. 

Che fai ì mi tra di fcf? apri le labbra , e af- 
ferra 

Q icfto bel Pomo , e termina la guerra . 
Mangia pur, mangia, non femi 
Quanto è dolce , e quanto è grato r 
Come allegra il palato, e cede a i denti? 
O che fatica è'1 vincere l òche pena l 
Or m I manca la lena . 
A /. Ahi làTo, e pur ceduto 
Hò cóntri voglia a quello iniquo aiuto. 
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> me inft lice / c pur tutto ad yfì tratto 
eduto hò'l meglio, & il contrario ratto ! 
la non veggio il Serpente , 
Ih'm fc fteflo raccolro, e d'ira ardente # 
er noi fi fpicca ì e ne rapilce ,c toglie 
[uefte immortali fpoglie* òimè* fuggi* * 

Fuggi pur, vh* io fuggo Adamo » 

sciita»**; ^^i^tór; 
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ATTO QUINTO. 

scena prima: 

ÌProuciimento, VeUct UmmektoreK 

Pro. TI A gii Nuncìo fedele 
n La Reina efaudite 
Le tue giufte qucrele 4 e già s'adorna 
Quel rimedio , che dar puofsi maggiore • 
Sol vnoè'lfuo dolore, 
Che quell'Indico Zelo 
La ben comincia imprefà eftinguer reati 
Con bellici in frumenti, e a caca afprezza 
Giunga la Tua fierezza » 
Che'l proprio sSgue,e li Tua ftefla greggia 
Con rigor inaudito ange,e guereggia . 
£ benché nuouo a quefto Ci ci no giungay 
Che da clima da noi tanto rimoto , 
A noi fouente Tiene 
Col vero il falso, c*l mal mifto col bene ; 
Pur>che conrra di lui 
Prendan l'armi anche i fui > 
£ ch'ei colpa non v'habbia , 
Chi potrallo mai credere ì la voce 
Spreggiat d'vn Modo intero? il cor retti© 
■ A Mo- 
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3ftrar Ce (ufi , <S no voce di D io I 
in Signor gran fotta hi la congiura in 
di qucft'huom gran cole ( terra, 

idi, & velli con marauighaeftrcnu • 
benché molto io tema 
i violenti inganni ; 
ir mi Ila ofo affermarti , e potrò folo » 
! vuoi > narrarti aperto 
uanto è predo di me ficuro, e certo * 
Non folo il veglio , anzi il comando , 
A m. ed io 

olonticri vbbidilco. 
(entre era in Viiapor con somo honore 
rima accolto il Tobrgho > e feco poi 
uncaluo, e gli altri tuoi , 
mentre ancor tripudiaua il capo 
)cl fedele Oriente , 
erò ch'ai profetar d'vna bambina 
k>n piò, che per tre Lune 
ungi dal primo latte \ il RÉ chiede* 
e sacre linfe , & a i eguirlo quali 
atto difporto il Regno fi credea : 
eco improui Co abbatte 
urbn di guerra i Bardefani Tempi 
adendo i noftri , e trionfando gli empi , 
ì t riegua il turbo al fine » 
• incolpi do la fama hot quefti jhor quelli 
Lrdì Munis Sedei© 
a cagione ifpiarnc 
)al ribellante Zelo. 
Hi altri meo animofi 
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Quafi di furto a Bicoolino andaro , 
Fra quali an ch*i j bramato 
Di rintracciar di tanta nouità 
L'àfcofa verità . Mi pnui il Cielo 
Edi voce, cdiicnno 
S' i* non ti narro il vero . II cor non mai 
Stupor p'à lacnmofo » ( mi. 

Dolor più vergognofo opprcfle> c ftrinfe* 
Io già lapca, che la mia man lo fcriflc 
Nel Sacra Tribunal , ch'egli ripulfa 
Dato hauefle alia fc • eh* e* cir concilo i 
Si fufle, e in da fi in preda 
All'empio Maccomctto efpoftc hauefle 
Ad infami caràtteri le braccia. 
Or quetc egli fnudatc , 
Piclenti i graui, e venerandi Padri » 
Che desinati a tanta ìmprefa hauea 
Lo fieno Tribunale 
Vedemmo in quelle imprefle 
Le Croci diuctifsime , ch*a forza 
D'acuto acciaio in fegno 
De' vi fi tati luoghi 
Della Santa Città coftume antico 
Con fotti'iisim'arte 
Defcnuer fuolc a tutti in quella parte. 
Quir\ci ftillando ogni vn da gli occhi il 
' pianta» 

E da roflbr >e da dolor compunti > 
D.tlla fecreta integrità vedemmo 
De !U £i urata fallita le larue . f huomo 
?r*. Echi molta fur quei , checontra vn'- 

Sì 
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principale , ofaro 
por bugie sì enormi ? echigl'induflc? 
in. Fut vjJi, infami, herctia,Athcilti. 
op-rò noniicorgo, «ìJJiJt^v W\ 
,c del Zelo i contrari 
1 delir ogli oppongano, anzi patmi » 
e la bugia confessino ; ' * { $ ^ ^ 
4n. echi mai 

(tenuta Murr a dsuanti a Sofc 
verità sì chiaro» 

)z.i io da quefto apparo a non dar fede 
facilmente a chi contraita alnui. .*> 
Ma fe ne* ferirti fui cotanto clprcfle 
legon le promefle 

Olia- dj, a Mori, a fuoi Hi arrian incorre 
ti foffìojuo fu tanta fiamma accefa, 
'uuar porrà d i re la fi vteiSStf jflfcT 



An. io Aframente 
^vuò,ncsò s nè peflo 
iiegli faliur , che se medefmo offende, 
a Icgganft le letrcrc: scortemi 
cai fon fcritte , a cui fon date: il fine 
no al centro fi penetri , l'effetto 
giuda lance fi fofpenda , e quando y. 
ratto fteflo n**l difenda , il danni . 
, Se di callidi inganni io non tctocfsù 
:co nulla dirci : ma difaccortt 
imo non fon , che fiflo 
in fagace configgo (gli# 
quanto hai detto già non habbia il ci* 
idei puro iucceflo 
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La verità m'efponi,e fia penderà 

Di chi giuftogauerna 
, Dar bando al falfo-, e guiderdone a! vera 
/ el.An Tu chiedi , i* ti nfpondo > 
Pr*. Come egli offèrte al pclfimo Oolnefe i 

Di Bardelle il paefe ì ( fchiaui 

Vd An. Già fai , eh* io difli efler nell» India 

E non figli i fedeli , 

Cui *'è negato ogni diu i no Pane » 

Or non conuien ch'io celi » 

Che qual poiché (gridò gii antichi abufi 

Col Aio graue (et mone 

Il cottane* Ardizzonc , 

Grande emenda Ci vi Je , ancor che breue, 

Cesi Tempre in Saliate hebbe la fede , 

Tòlti ì (cimila in vn Col giorno a (ber fi, 

Tale inftruttor »che non potè doler il , . 

Ma m Bardcs , doue abbonda 

Con l'ignoranza ogni opra iniqua > e im« 

Gli afpcrfi , e non i n ftrutti monda j ; 

Pochi non fon » ma tutti . 

Di quelli vna gtan turba \, 
Andò fra mori,oue da fame afflitta , 
Perdo* chiefc.e ritorno » c non l'ottenne; 
Hebber ricorfo al Zelo, e quegli all'hotta 
Senne all'Oliando in tal tenore à punto* 
Confuma homai più numerofe (quadre 
Da' noftri in I dalca n (ime efecranda , 
Se li rapifee à morte 
La tua pietofa aita $ 



degn 
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rhc dee Ja ftefla forte 
fccgper del fèrro , e della fame il regna 
tu, E quei che fece t 
f Jtn, Argento , Se oro al Zelo 
Vf andò ben torto, e maggior copia Scora 
Promifenc g ma'IZeJo 
Alla rita morrai datofocorfo, 
Per non efpor cjue' mifcrandi al rifchfo 
Della vita immortale; 
La carta \ e la promeflà 
Mifeal Rcrotdel Sacro Tribunale.* 
: quegli all'hor conulnto 1 
I Sacerdoti Brammani corti mi fe 
Sii cfuli al patrio Tuoi torto ridurci, 
E* immantinente furo 
rolri alla mortele nella fede inficimi . 
?«. Che dici hor dello Speglio 
De* Brammani? 
' j4k. non altro, 
Zhegli crtremi rimedi 
Danfi a gli eftrcmi mali • 
} ur fol minacele furo , e non ferite l 
?. Hc> gii comptefo »e della guerra reo 
-hi fifo'egli non fù,che la Bandiera' 
Nurcia di guerra/c'l'nobl le dedurrò 1 
tfebbe dal Rr guerriero? (falfe," 
1 A. Quando il regio Capioo Bardttfcaf- 
inaila Regia lontano 
ira ben cento vrnti leghe il Zelo. 
L'Inlegna io Phebbi in mano, 
-b'in fegno di grandezza , c Nobilri , 

Solo 
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Solo a* gran di fi dà. 

Quella però non era 

Cn'aiianu asefacea portarli ! ch'eJla 

La Croce hauca od luo faftigio,cd egli, 

Perche la loia Croce 

Portar tra* Mori in honorata forma , 

E vn lenta frutto, e lenza 

NecelTkà dan narfi airhore eftremc j 

Porca rlafi iacea dauanti eretta, 

Priuo. di cerna , armato ai fperanza » 

Di bandiera m fembianza . 

Diflemi ancor ch'ei riccuè i'honorc 

Del donato delìriero ( po 

Dal mal contento Rè, ch'incauto, e rrop- 

FieccoloioThauca, 

Dal Tobeglio ingannato > 

All'cfiJio dannato. 

Che s'ei lontano , e fo!o 

Senza guerner, icnt'arnoi ,e fenza forte 

O mouefle,ò feorgefle il turbo hoftile-, 

Dir non ardilco . Egli e ben vero>e certo, 

C'ite rù toe/icche a fomma gloria accolto 

E*) promefio Haiaffo ,cli gian doni 

Che*l Diploma impetrarono, fur noti 

Benché d'effetto voti , i'dirò folo , 

Che quando fc Soncaluo 

Del Tobeglio maggiore a noi ritorno 

Della guerra il rurore ancor vibraua 

Suo fòrmidabil corno . 

Ma poi che*! Zelo al Rè chiamato afecfe, 

E con viue ragioni 
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(Ne gli Auur rfari jl nicganqjal Conigli© 
IT): fi u afe ia guerra -, 

Fù concb iufa la Pace , e'n pochi piorni ' 
Dal gran Melicene in compagnia di lui 
Venuto in Scanchilin , 
Fu pubhcataa nui. 

Prou, L'altre publiche carte 
Come feufar li ponno ? 

Vel An. Se per quelle prcfufne 
D'imitar di Celeóa il noto vefpro» 
Perche fecretame; te 
Man darle ai Vice Rè, che pub Scoile t 
Perche ne pure vn comp/icc trouarfì ì 
Per ammorzar in quefta guifa adunque 
Quei tirannico incendio egli le fenile. 
E noto è ben fra gl'Indi , 
Che'l Perufano Rè fai ito in ira 
Per tirannia si ftranajmmanunente 
Ripigliolli acremente . 

Tro. E del fauor prometto 

Dai Rè vicino, in qual maniera ifeufa 
L'inccnrion tanto contraria al fatto? 
VtLjln* Gii lai ,chc mentre ancora 
Nell'Africane» & Europee contrade 
Faceuaegli dimora» 
Fù Go* d'afledio cinta 
Dal feroce Ollandefe, 
Sai ch'in tutto il paefe , 
Che de' noftri occupò la forca loro 
La Fè s'eftinlc , ò fe rimafe , piaftfc 
Suo perduto decoro. 

Pf* 
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Suo perduro decoro • 
Per lottrar dunque il Zelo 
A tanta ftragc il naturai luo nido , 
Con quel faggio ricorfo 
Pofe all'ofte crucici ritegno , e morfo Z 
fro. Orsù nolro hai tu dettolo molo vdi to: 
Taci> c rimetti al Cielo 
La direla del Zelo. 

scena seconda; 

Giudizio 7$*tur*lt 3 Fìnto Sapere* 

Gthd.N- /~\VeI che fa pei io bramo 

Egli è per qual cagione 

Debbe inaudito condannarti il Zelo? 
Fi.S. Come inaudito ? egli attortati homai 

Hà co' fuoi gridi in vn la terra, e'1 Ciclo , 
Sin, A. Delle lettere i gridile delle voci 

5on deliamente indici. 
Pint.S. or dunque buona 

Mente non ha chi così mal rifuona . 
Oiud. Nat. Le parole foucate 

Han duo fcnfi,yn pale le, e l'altro afeofto 1 
. L' vn conforme alia mente , e 1* altro op- 
Fint.S. Se da poi , che dalle labra fpofto. 

Di beftemmia li fuono yfcì , 

Se dapoi , ch'altrui ieri 

Potè ile huom con (è fin cera 

G iurar ,lalm ente mia quefta non era ; 

A Pio Leggila Dio Oiudici,a Dio pene; 

Ardo* 
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Gii già fora ogni e noi fon te di bene* 
C tu A/. Se dapoi , ch'eftmto c'I reo * 

La callunia aperta appar*, 

Potrà*! Giudice emendar 

Sua fenten^a , e cangiar forte 
k Lfat la vita aJi'ciiinto, ai viuo morte ì 

Già già torrebbe ogni fallace, e rio 

Ogni legge, e ragion , Matura, e Dio. 
Fin. Sap.Qtii purquanto fai. m 

li fuo faneue, ifuoi figli, 

1 fu ji peffimi configli , 

Kla vièpiù lefuc voci , 

Suoi fatti atroci ,c la cruenta mano 

L'hangià dannaco,eM più fentirlo e vanoc 

Tu ie l'ami, c difendi. 

Eccolo» a lui t'arcoda» » 

£ la lied» fortuna ardito attendi . 

SCENA TERZA: 

Zelo . Gì udii io ls(&turale . . ó J 4 

Ze. r r^Hi è colui, ch'alia mia villa frggeì 
Gì A^.V-v Tùo poco amico e' fembra . * & 
Tjtl. Anco t più nouitadi? ancor più frodi? 
GhuN. Sé'lrcafurinieVeglròdf , v y > * 
Fin dal tuo fangue, e fin da tuoi più cari 
Soprabbondano ; r. tc,che non farinno 
A tuo perpetuo dan no i tuoi contrari ì 
Zf.Ilgii ve "io .egiaconofeo 
Ch« l'antiche mie colpe , e' 1 troppo mi© 
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Ardorcofi gaftiga ilgiufto Dio.' 
Subornan tutti i mici , lo (offrirò, 
Mi fcatcìan dalla Reggia , r tornerò 
Minieganod' vdirmi 1» griderò. 
Mi fi contende il vitto , i' mi morrò^-r 
Ma non già fenza voce:e quando ancora 
Mi fi chi udan le labra, 
Le mie gelide membra,e'I fangue eftint© 
Scaglieran quelli ftridi infinoal C ieio ; 
Morto trionfai vince vinto il Zelo . 
Giud.N. Tu più torto difsimuJa , che'l tem- 
S'vn dì feruc a gl'inganni , (po 
L*altro gli fuela , e ripercuote i danni. 
ZtL II farò s fc io potrò: ma troppo e duro 
Vincer fe fteflb , e conti» 
Lerapidifsimeonde ,~ 
Precipitanti in gfù da larga vena 
Opporre arte inefperca , e ftanca Iena l 
Cim N liciti t'a'ti Ecco che Vienne i neon* 
Il Filino Marte. (tra 
F vò : tù fcher «ir Tappi arte con arte . 

se ena qvarta; 

Accorgimento Tohtico , Zelo • 

jic.P.f^Hc fai Zelo ? i* ti veggio 
v-# Molto turbato , e mefto . 
Zt. Vedi Signor s'io volgo 

Dall'Oriente al l'Occidente il ciglio» 

I de' ftimari £roi 

L'ar» 
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L'Arte rimn o,e l'opre, & il coniglio i 
IsJon ritrouo ch'vnfolo 
Fra le nemiche Secce 
Habbia puDlici Tempi, cCafc erette, 
Doue fenza contratto 
IMc* confueci riti in dolci modi 
Sì diano a Dio Je meritate Jo<ii > 
S*a delira, od a ìlnirtra i* ini riuolgo > 
E miro ò l'aicoi od il depreco polo % 
Copiofe di pampini , e parole . 
Veggo ben sì le carte, 
H a frutto no, che Dio non s'ama, e cole 
In quantunque fi iìa minimi parte . 
£ non inuidio io già . ch'altrui 6 creda 
O fi dia gloria a chi gloria non metta, 
A4 a che diurne fi fappia 
Quanti luftri ludaro habbia, e gelato: 
CheTcpi eCafehabbia fonda o ecrefea 
Nella mcfTe di Dio la Greggia mia \ 
E derelitto io fia, (ne, 
Ne fol manchi al mio vitto vn picciol pa- 
Mariceuuto del ai io Gregge il fruito» 
Vn* orecchio per me non troui aperto , 
Perche con me non fidiitrnggaiJ tutto, 
Qjitfto c'I mio gran dolore , 
Quello c'I coltel che mt trafigge il core. 
Ac ,P* Nòno , ferba a fuo tempo 
A te gli orecchi il purpurato Choro. 
Ma fin ch'il troppo auui uppato gruppo 
Venga a difeioru alquanto i 
Doiuà la tua pi uden^a 

D i Dar 
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Dar qualche fpat'o a* ! \humi I foflfereaaa; 
Ze. E la mia vi ra ima nco \ 

Chi forte rà ? eh . mi darà con forto 

Pliche m'haurà fame continua morto >] 
Acc, P. Veramente gli Erari 

Tutti fon boia eiauftì , 

Porto però (peranza , 

Che pria rh'annor»-' , vnira 

Per te vedrai ?a nobile adunanza . 

Chiedi, eciafeun fi* pronro a darti afta. 
Zt, Pei che più tofto vn,< quadriga almeno 

islon ifcemar a F acco,ò Murio ,c in pane 

D'vn guerrier veterano 

Gonuertircon honorlapagl-a.'e'J fieno? 

Perche dal groflo cenfo, 

Che'l gran Sinifio in tante parti aduna 

A iuoi congiunti , non (ottrar per me \ 

Dalle mille folvna? 
Acc. P, Ben fi dice di te , 

Ch'audace troppo, & i mprudente fei . 
ZW. Se dunque a t* ,che fé* prude te,e faggio 

S i fbfTe il dono offèrto > 

Ch'a me si copiofo in Goa s'oflrio 5 

Prcfo l'hai reftì, e abbandonato Dio • 

Imprudente fe tu ,c'hai già d ftruttaj 

Con la prudenza tua di Diolamefle. 
Ac» P». Io di brutta? Zel. pur tu Acc P.mirà 
Zel Tu gli argentee tu gli ori > (che parli» 

Che folVmar la vira, 

Ch'auus Jor 1 e i pad? 

Poueadi chi per t>iofangue,cfudorì 

1 Spa* 
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Spara^hai gii conuemto in c*?^,r faf; # 
ce. O » ii^ena Satirica ? Zc* rimira 

omc ìa verna 
L*odio pi paga,e l'ira. 

GENA QV I N T A. 

Clementi ì^ana* primo, e fecondo 
Cboro di Donzelle % 

3/#.xrOi con verginei accenti 

V Lodaie il Ciclo in geminati Gliot.'v 
Io con gli orecchi intenti 
Vdiiò del mio Dio gli eterni honori . 
P. Ch. AiMgnificdt AnimA mea Demtnum . 
Se. Ch* Ecco » che l'alma mia 
Profilata innanci al Aio Signore eterno » 
Y\ enrrc brama mirar com'è* fi fia , 
Grande cori lo ip ri menta, e crede , 
Che fuor di lui fol ombra, c nulla vede, 
?. Ci. JbV t x ult ahi t ff ir itti* meus in Dee Jalu * 
St.Cb. Onde lo fpirto mio Mri mie ) 

Di giubilo, c d'jrdor tutto ripieno , 
Ne) tuo Giesu , Tuo Saluatore , e Dio 
Tanto efulrò,chc se* da sèdifpcrs 
Nelle grazie di lui fentisfi immerio. 
Pr.Cb.Quidrc/pextt humilitdtt*rtciUc Jh* ec% 

ce tnimtx hoc betti mediccnr emnes 
Se.QM* Poi ch'ei dal Cicl miraia(//Ér/m**r*« 
Della vii ferua Aia la n lentezza . 
Rifulse in me con la Aia luce grata 

£ } ,w3*Si>cbe 
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Sì che perciò con a morofi accenti 
Beata mi diran tutte le genti . 
P. Cb. huafecit mihs, magri* quipotens eft,& 

fan cium nomeneius • 
St. Cb. Perch'ei , che lbio è gì ande » 
Ch - foloè padet ofo, e onnipotente » 
Soura di me la fua grandezza fpande * 
E'I fuo nome Giesù si fanto , e forte 
Diuien del nulla mio foftan*,a> e forre, 
P. Ch* Et wfericordia etus a progetti* in prò* 

gemes t mentibus eum . 
Se.C. Ne <c Io in mcTimmenfa 
Pietà di lui sì largamente feende ; 
Ma la parte ampiamente anco,ed/fpenfi 
Da progenie in progenie , oue il timore 
Del Ciel trafiggale a* Dio diipoga il core. 
?• Ch. Fecir potentiam in bracino jno, dtfp ir/ti 

fuperbos mente cordi s J ui . 
S. Cb. Stelo il potente braccio 
C itsà regnò trionfator ìiluftre, 
Vinfe la morte *c delle colpe il laccio 
Difcio; o,e rotto : ogni fuperba:, e in fan* 
Mente a I nulla riduffe » & ombra vana . 
P.Cb Depofuit pitentcs de /idi exaJfamS 

Inumile* % 
S. Cb* Dal piò fub^imc Soglio 

Precipitò ne* più profondi abbifsi 
f De podcrofi il temerario orgoglio 9 
E le più viii , e più fpreggiate ancelle 
E fai tò , ci onò foura le Stelle . 
p. Cb. Efurientes impleuh b*nis& dimtts di* 
mifit inane s% C** ,» 
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S.Ch. Co'ioaui alimenti 

Della fecrera Aia mmna celere 
Empì le lafle , & affamare menti » 
L dal cornuto fuo voti , e lenitoti 
Lafciò vagar gli ! icchi ambinoti . 
Ch. Suftepit l sdratl puerum juum rtcor* 
datus mtfericordid fup . 

S Ch. Con amorofo affetto 

li fuoferuo Israel qua! padre accolfe» 
Equ majr: anfiofa al caró petto» 
Che per pietà ledi lui colpe cftin Te , 
11 s'accoftò tencràmenre , e ftrinfe • 

T.Ch S cut heutus eff Ad pàtres noftros, jilrd- 
h/tm & fermai tiustn fecula ♦ 

S'Ch. Come 3 punto egli fieflo 
Parlando a* nolìn arrichì genitori 
Con U propri tua bocca hauea prometto 
Al grande Àbramo, e alla futura prole 
Della Tua fé fin che ha chiaro il Sole 

Foce di Htfpoflà alla B^ina 
contemplante • 

CLemenza il del t'«ira : il Cielo a cui 
Ricorri tu con fupplrchruol canto : 
5icgui,e non mai nei jud.car altiui 
Dinonpo er errar t'arroga il vanto » 
S'oltreal parer de' Config/ieri tui 
LMnfp rator d'ogni penficr più finto, 
Dopo l'orar priuo tJ'humanoaffctro 
Non ti foggiogherà la mente > e'1 petto. 

D 4 Sai 
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Sai ben che Gicfuè, che fede intiera 
Torto hebbe dato al Gabaonita atìuto : 
Perche dal GieJ non domandò fe gli cri, 
Q .ciche chicdca concai pietà,douuto -, 
Ingannato nmafe: elafeuera 
Pierà del Capitan, c'hebbe creduto 
AI luo voto , perche non fi coniglia 
Con Dio , con crudeltà perde la figlia , 
Sia dunque il tuo fapcr , la tua Prudenza 
II consultar con; Dio tutti gli affari, 
Ne mai jd'eiicr tradita haurai temenza # 
Ne mai vincer potranti i tuoi contrari , 
Che fe ti trahe l'efterior frequenza 
Da colloqui j di Dio fccreti , e cari 
Fifla lo Jguardo in quel fublimc chioftro^ 
V* frà gili lì paice il Signor noftrot 

' -ti " ~* ' '• 2 i • . i éì*V*kr3-/Ìf tildi S\'y's^ùràs r » 
•••••••• 

lui ti (pecchia , mi deferi tto mira 
Ciò che far dei delIVtccufato Zelo . 
Che chi rocchio ti fcoige il cor rtnfpir* 
A difsipar di tutte l'ombr* il velo, 
Godi i che gii dal lempi ter «o foglio 
Dclcende a te della fentenza il foglio » 
Ci R. R inerente t'adoro* ó giufto, ò faggio; 
O forte , ò pio Mona ca » e innanzi à te 
Colma di fpeme , e fè diuota io caggio # 

Di ciò che di mirar degna mi fè 
La tua bontà comprefo hò^J fine,e i modi 
MaM recar o ad effetto in me non è. 

S*à te dunque le glorie , a te le lodi 
D'ogni noftro operar render fi denno 

Io 
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Io prendo il foglio : t rinueftir le frodi 
Sommini (trami tu la rbr*.a,el fcn no. * 
Da e legno al coniglio, indi partite^ 

scena sesta: 

Trouedimentelfilemertid R. Zelo» Confali* ; 
Saper v*r$ % Finto Sapere, Accorarvi. Petit, 
prò. A">He comandi Reina? (?IZcto. 
Cle R v^J S'introduca il Coniglio, e vcnrja 
Trouj&c* Eccone pronti alta Reina,& ecco 
Che dall'Indico Ciclo \ 
A te il protra il contrattato Zelo • 
CU R. Vdito hai gi* da' miei 
Zelo in quai guife > e quante 
Accular© tu fci. 
Hor il punto è venuto, 
In cui tu fneconuien ch'altro s'attenda.) 
La tua ciufa di renda. 
ZcL Non io fc cento bocche , e cento lingue 
Haucffi , t fèrreo petto, e terrea Iena 
Ne' caii miei Reina efpor potrei 
Delle vere difcolpe in molti giorni » 
Mffli ma parte a pena • f de, 

Purpì che tu'i comandile'! drittoilchic- 
Ed io ranro il bramai y 
Riftringoin vn fol punto ogni mia forte. 
Ch'ai vincitor dia rita, al vinto morte . 
CLR*l\ tépo apunto ad accorciar ne (prona» 
Z.el. Che dell'accufe a mia ruina ordite» 
Ne pur vna fin/ hot sì certa lia> 
Gai non olii, e prcuaglia 

D 5 So- 
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Sofpetto di bugia ; 

Di pruoua,ò di ragion d'vuopo non hatie» 

Or ecco oue io m i fermo,e donde atte do » 

O di vita, ò di morte il sacro editto , 

Se d'vna fot menzogna 

Alcun mio fatto, ò detto 

Efler potrà conuinco à 

Trionfi il mio nemico ; io caggia eftinto l 

Ma s'ogni detto mio» s'ogni mio fatta 

Giuftitiafcorge, e verità difende; 

AH'oftinatagLierra,alle ruinc» 

Con tante arti tramate» 

Con tal forza portate , 

Donili ho mai , per Dio, doniti fine. 
CLR- Generofa propofta, e degna in vcr# 

Di co fi lunga» & intricata caufa • 

Voi che ne dite ? 
Cinf. ella acettar fi debbe . 
Tr$. Tale c'1 mio fenfo ancora» 
Sap.?** io mi fofcriuo • 
F.Sap. A merafsébra alquanto ambitio fa . 
jic.P. A me pcricolofa . 

Pur (egli il vuole, econrtadirnon penfa* 

Ricufar noi fi puote. (dire, 
Cle.R. Reprimi ò Zelo il tuo foucrchio ar . 

Che torto qui farà 

Chi ti d imo Arerà di furto reo. 
Zcl. Pur che tu (ietta ì Teftimoni afcolti , 

Tal della tua prudenza hò lenti mento, 

Che perir non pauénto • 
Cle.R.Tu và quelli introducanff . 

SCE- , 
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SCENA settima: 

Clemenza l{eina, li predetti fuor che 
Zelo , Violento Ejecutore, Falfo 
Consultore , 

CI R.'r\K che dire» 

Vio.EKJ Noi vedemmo che'I Zelo 

L'Elefantino Vnguento a noi rapì . 
Fal.C. E diftmguer fappiamti 

11 loo,il modo,e fin J'horadel di. 
C7. R. Sia l'vn tra tto in tal pane , 

Che veder, né 4 fenrir pofla il compagno. 
Fio. E. Traucftitoci fc'n venne al noftroaU 
bergo, 

E Io fcrinio d'auohoa forra aperto, 
Trarte'I vafel del pretiofo vnguento , 
E leco il fi portò fuggendo a volo • 

Cl.R.Di che materia^ forma era il vafcllo? 

Fio. E. Di fino auolio,e quadro. 

CLR. L'altro fi chiami, e queftì 

Dal lato oppofto ria ritratto. Ancora 
Non comparifee ? 

Cenf. Ecco cn'umil s'accofta . 

Cl.R. Dmmi redefti tu rapir l'vnguento* 

Fdl.C. Vidi l'Indico Zelo , 
Trautftiro venir nel noftro albergo, 
E lo <crinio d*auolio a fòrza aperto , 
Trarne il Vafcl del pretiofo Vnguento • 

D 6 EfP- 
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E fcco indi portarlofi volando • (Io? 

Cle>R.Di qualferma, c materia era il vafel- 

FaL co/. Formato era il vafcl d'argéto moda 
E figuraua appunto vn pomo tondo • 

C 'e. Re. Ah federati? ah mczogneri,c iniqui 
Su toglieteli torto 
Dal mio confpetto infierirle 
Co* lor fautori, e Config Iieri, e fcorte # 
Faccia di nuouo il Zelo a me ritorno • 

Conf. Fia ben tofto introdotto • 

scena ottava: 

Clemenza I{. li predetti(eccetto VioL Efc* 
cut ore e f alfa Con/ultore ) e Zelo • 

C/.&O Hpondi ò Zelo* c non mentir , che 
i\ pende 
Da vna rifpofta fo!a,e vita^ morte . 
Percotefti ad alcun de' tuoi più (acri 
Miniftri mai con grotta verga il dorfo ? 

Z e. PercofEI sì > ma con ragion diurna . 

Cle.R. Oiuina?e comete non fai tu che vieta 
Ogni pei coffa alla tua mano il Cielo ? 

Zel.Sò chVl comada anche t*U'hotft>e'l fca 
Di brando armato il pio Mosc,m<?nando 
Strage del volgo idolatrante ,c'l feo 
Il nobil Finces con lauds>e merco. 

CU. R, Vgual fc* forfè a ta'Craapion tu reo? 

Zci. Non già , ma la cagione 

No» 
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4on fò diffomigli-intc. 
». R. e qual fu cl/a ? 
L Da Bj caolino a Banda 
/ n de' mici fen venia , 
Quando ceco infrà la via , 
fn'inhoneita donna a le l'inuita 
i gli s'accolla » ed egli 
Jori mono irata intra ia bocca c'1 nafo 
Fortemente percolala , di ianguc 
rutta l'inonda » corre 
Colei fanguc piouendo 
Della Prouinciaal Prcfìde, da cui 
Con hntosdc<»ro,econ veraci rifa 
Fu a me tiafmefia : ed io 
Vdito il cafo, c in lem iglit me sdegno 
[ Percnc Don quegli al Itcfide ncoiio 
Per la guitteria lokz ) 
Ratto fatico, affollilo ,cm*fnflnfi 
pi più voler percuoterlo: irla quegli 
Che desinatoli Precidente hauca 
A vendicar la (emina percorra , 
DcfiUerfemmi , c'al Ciclo 
Le mani aitate m tal maniera diflc. 
Sia pur lodato c) Ci ci , c'hogg i ia piiffa 
Volta fappiaoi , chcdc'Chnrtiani iJ Dio 
Gli adulteri condanna , i cali; appratì*. 
E a me volto » foggi un fe 
Chi' fon eijquellì adunque » 
Cheiapifcon tra' voftri ^ 
Senza tema , ò tortore ,r 
E la robba , e l'kofìorc f & io dolente 

KilpcH 
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RifpofT, egli è ben fanti » egli è ben pura 
De* Chriftiani la legge 9 
Ma per no Ara fuenrora 
Son qui noti tra voi 
Color, che la diftruggono » ma i pochi » 
Ch f iuioIabiImcnte in quefte parti 
Si ftudian d'ofleruarla , ignoti fono. 
Quella percofsa adunque 
Come a me fù di Paftoral diritto 
Giuridico pofleflb : 
Cofi dal mio la femmina refpinta , 
PerlaLeggediChrifto 
Fece honorato, egloriofo acquifto 1 . 
CLR. Proucdi mento, a te commetto il tutto 
Però con quefto editto , ( to. 

Che quel farai,ch'in quefto foglio i ferir* 



SCENA NONA. 



Giudicio Torturale » Confidilo* 
Giuri. N. T A Reggia oi mè fi chiude, e non 



Chi del Zelo accu iato 

Dar mi pofla contezza • 

Ma ecco vn che ritorna , il Ciel mi doni 

Tal grazia appò di lui,qua! io non merco. 
Con. Dimmi fe'cubramofo 

Veder del ZcJo perseguito il fine ) 
Giù N. Dal numerofopopc)o> ch'accolto 

Sà la pia&za di lui la morte accende , 
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Qu) non altro mi traile. 
Con. E cu di lui che (peri ì 
Ct .N. Che l'Occhiuta Clemenza 

Tronch'i litigi,a(Tolua l'innocenza • 
Conf. innocente tu dùque vn huomo ertimi, 

Che dairOccafo all'Orio 

Braman veder tutte le genti morto? 

Accodai lumi al pie iolo forame 

Di quell'vicio » r rimira 

S'ogctoc'fembradi pietade,ò d*ira. 
Ci» iV Oimé* ipogliato il veggio 

Delle fu e velli, e con p u aJcn tratto 

In rimoto Con eia ue. 
Cwt. Che pili altro rimiri ? 
Gm.N Cruci, catc ne prt pararti , e fegni 

Di proifimi martiri 

Ma già'l tutto fi chiude , ed io rimango 

Confalo sì che mi fi gela il core -, 

E per troppo ihipore 

Marmo diuegno,e per dolor non piango, 
C$tt. Nella mente ca ie* du nque ti pu*>cc 

Che l'Occhiuta C!t menta 

Coninem \\ fenrcn*AÌJ Zelo danni I 
Ci. N. E chi è fra'. rionali 

Nonfoggettoagi'inganni? 
C$rt. Mon ria dunque ella Occhiuta » 

Non dal Cielo guidata , 

Sc'l condanna ingannerà. 
Gin. N. E chi sà non il Ciclo 

Permetta in lei gl'inganni e g»uftamaor« 

Per le future colpe il reo condanni * 

Che 
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Clic fe rapir talhora 

Dall'imminenti colpe il giudo fuolc s 
Con morte accelerata 
I-a bontade increata , 
( Se certa fede han le pfù ciotte fchuale) 
Punir puotc vgi«lmente 
Perle future colpe vn innocente . 
Conf Mj fero te, che penfi 
Di poter ripigliar {gl'inganni altrui / 
Eoonconofca mi. 

Dimmi > sVn Giardinier dalla corrente 
Dell'acque onde JelWiorro i parti inaffia* 
Perche dal troppo humor non fi dilati 
I» infeconde foglie, 
Vna fua pianta toglie f 
Fajlo ei forfè perche portanza , od arte 
No h^per cui dal rroppo humor la falui 
Senza quindi recarla in altra parte ? 
E fc l'hifom , che nell'vfo 
Delfccofcè foggetcoa milleincootri 
DVoaipcttati Cèfi, 

Può quefto,e quel rapir dai più frequeti » 

ChVpur (driuar patria v 

Vuò tu che Dio di minor fona fia ì 
Cini N. Come dunque egli è fcritto f 

Che fc vat Ccifa Dauid trahea dimora * 

E Saul colà ito 4 

E da i Cciliti eflb tradito fora ? 
Couf. E non harrefti tu cofi rifpofto 

Senza temer di tralignar dal veio? 
CiuL N, E come ! Con. appunto come acaS- 
c;o io fono A di- 
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A difcuopnra te del profilo petto 

I filari itcrch, 

Giuda rumato, od abbo* ri to oggetto i 
Giud* JSlnt % Aiie cosi diurna 

Apprenderò ca te più che di grado 9 
Co» àcui vedrai , chc'l Zelo 

(The priad'vfcir in pubhcoalla vifta 

Di.quel l'alto balcon far dee patfaggjoj 

F a condotto iiga oalla iua pena; 
*iNon piangerai? non ti doira. ? r.cl centro 

Delt o cor non dirai ; 

Corn'eiier può che cieca ella non da 

Qucrta dementa Occhiuta , 

S'vnacbiara innocenza *J 

Non ha pnnro veduta? 

E le vedrai , chc'l Zelo 

Trionferà de' tuoi nemici , il core 

Non israuillerà con lieti lampi , 

Senza che tema , o che ftupor V eftfngu», 

Per gli occhi, per le gue, e per la lingua ? 

£ quello il dico io certo , e tu no'l meghi: 

Però che de! tuo core 

A me noto è'1 tenore • 

Perche dunque Saul con odio aperto 

II Gctfeo perleguia , 
Certo a Ceda venia. 

Giù. N. Mà de* Ceiliti come 
Saper porcai! il tradimento, a! fine fi a 
Non mai venuto? Con, il ti dirò.S'hor ho* 
AfTalito tu fòffi 

Da ladri ing«rdi# ed eglino non altro 

Volcf- 
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Vo Icflbno da te , che la tua cara 
Verga, ma di tuo grado * c fenza for* t; 
Altrimenti la vira 
Vie più che morte ti farieno amara $ 
Non dirò io fen&a menzogna ti vero , 
(Benché nel Mondo cfler non debba mai^ 
Chela verga da«*ai ? , 
Cerco il dirò > né mentirò, che certo 
So ch'ami più la vita tua, che cento 
Verghe, nonch'vn? . Ed i Ccifiri ancora 
Piò le fu danze fue, te fuc famiglie» 
Più la vita(cheiuttc 
Saule haurndeftrutt ) * 
Con artualc , eìftrruaic amore , 
Che 9 ! GcfTco non amauano. Hora vedi 
Se più c hiar zza chiedi • (rore 
Ciud. N. Già che grazia mi fti col bel chia- 
Del tuo fauer dalla mia mente infana 
Sgombrar l'ombre fallacie»! deio oì rore; 
Di comprender defio 
Se l'humanato Dio , 
Quando dicca, ch'i Tiri, & i Sidoni 
Conucrfo hauricno a penitenza il petto, 7 
Se que* fatti artimirandi,e grafie, e doni » 
Onde Chorozaim, Ber tifai da, & altre 
Città della Giudea, 
Degne ci fteflò rcndea \ 
V edu' i anch'elli haueflòno: Qual dico 
De I fuo verace detto (tot 
Ne Tiri hebbe h Sidoni il proprio ogget» 
Che fluttuando in ciò ftà la mia mente. 

5**fa 
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Sbatto fiitur hauefl>,òfcprcfcntc, 1 
m. Come i ( h n >zaui , e dethtairi 
Per l'a tu J lua colpa 
IX ll'auara , fuperba, c muidiofa 
Mente femb. auan terra , 
E iaflofa,clpinijfa,&arenofa f 
Che riceuea lenza xanoaca fpeme 
Delle paroI~,c fegni ii facro (emei 
C oli però che priui 

Di si ptrucrh arfc.n 

Attua Ime n ceran de Tirij i petti ; 

Non a trimentf al caldo 

Del diuinoicrmoft farien fi accenti» 

Che fecchi afciutti legni : 

DouelChorotaiti 

JDa canti vizi infetti, 

/Ile la ere facile 

Moftrauan fafl 1 prrri , alme rubcllc". 
diagli fuonan le trombe • 
R edi al foramele nana 
Ciò che r der potrai . 
C$uéL N. Vna gran turba io miro » 
Che di fupplici e di trionfo hi faccia. 
Oche bella ordina «! 
Precede in mezzo alle loquaci trombe 
Vnafofca bandiera, in cui verdeggia 
Croce fpiendentej? quella a punto parm j, 
Che pteceder folca nell'India il Zelo* 
Che nel faftigio ancor luce la Croce» 
Vcngon mifte a* tamburi 
E a' mutici linimenti 

tot** 
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Pompofamente armate 

Tcrribiòilmontc ornate 
Le gemme >c'l fior delle lodate genti • 
Con. Vedi cu 1 ] Zelo ancora ? 
Gsnd.Nl Ancor no*! veggio. 

Sii chi ioti quei, che con le tefte chine ; 

E con Cirene al collo , e c©n le mani 

Dietro al tergo reumre , 

Mo (tran come deftncnannofi,e)Iafli 

Carro tirar con faticofi pa(fi * 

E quei , che dentro a vn affi 

2ncanicchiatiiIc>!lo, il nudo capò /te 

Scuoprono all'anace qiiinci,equindi crc&« 

Scendon fu*>r de' fb ami 

Fin al polso le mani , 

Chi fon cììi ? ma [affo 

Par mi dVdir del lagn mante Zete 

Vn medi (lìmo fuono • 
Con. Quali arnefi il circondano ? 
Giu.N* a me pare - V 5 *tJ u *f » A 

Oltre mifura adorno. 

Ecca piega i ginocchi , e in atro humile 

Stà fupplicando • Con. orfappì 

Che per diuin contìglio, 

Il Trionfo > che miri * 

Ahiis'ofFiifcCjes'egli 

Acchetato rhau effe, 

D'ogni honor prmo feraj 

Ma.però che no'l cherc , anzi il ricufa " 

E priega,e piangere con conftanza muxttt 

.Solo ? e perfètto A uttorc 

; ' ~ ' " Deli* 
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Dell'opre fue Dio nconotce>c a Dio i 
Solo r#nder defia g!ona>& honorc -, 
Nel rifilino trionfo anchVi gioifcc, 
E con pura hunmlcà, concerta fede, 
Del Trionfo di Dio l'Ara precede . 
iu w Na. D»l Trono,i'n meno all'indorato 
Sublime erctt ,fa : nde \+ 'fCarro 

Nella deftra de] Zclointcftalnfegna j 

Di nobile Iauoro, 

In cui parftii di leggere diftmto 

In caratteri d'oro 

QVAL la grafia di Dio dona Vittoria-, 
TaJ a D io fol li renda Honore,* Gloria . 
"on. Mai tu altro *6'j«.AUfcendc; - 

I ri due fulgenti incrocicchiate Chiaui 
DcTOcchmta Clemenza 

II gcnnhtio Stemmate cjuinci,c quindi 
Artinoriofi Chori %: ! ,; fuori, 
Cantan dtliòmmo Dio leClone,eHo- 

Cotu Or cedi. E eco che già s'apre la porca. 
Tu dell'Occhiata, e ptenda Clemenza 
Mira, ammira , & honor a 
La Divina Sentenza." 



9* ATTO 

SCENA DECIMA. 

Configlio y Giuditta Traforale > Tompa del 
Trionfo con Bandiera, e Trombe, &c. 

Accorgimento Colitico, e Finto Sapere ti- 
rano incatenali, efegnativon l'epitaffio 
[otto def crino per prima coppia il Carro . 

Violento Ejecutor e , Faljo Consultore con yn 
affé per ciajcuno forato in tre parti dal 
nxTtfo ejce il capo , da lati le mani , col 
motto nel petto apprejfo de feri tto; tir ano 
anch'elfi per feconda coppia il Carro , nel 
€HÌ me^o Jopra del Trono rifplendono l % 
.Armi dell' Occhiuta Clemenza tra le due 
occhiute Cbiaui * 

Zelo Mann al Carro col Labaro infermo co* 
me Jopra . Qual la gvatia , &c% 

Trimo i e fecondo Choro , Trouedi» 
mento , Saper Fero • 

Con. J Eggi net peto a quei; che prima 
L traggo 
Dai dcftro Iato il Carro . 
Giv.N. ScH Politico li umano accorgi rtiento 

fuor 
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Fuor l'Occhiuta Clcmcza tfccéc in alto » 

N'è froffò al fin con p ò pcnofo falto . 
:^.Orft>ira,c leggi del c6 pagnoil motto. 
hh.X Ecco douc 'adduce il Saucr finto , 

Ch'ail'apparu della Clemenza Occhiuta 

Co ino danno,e ve rgegna a) fine è rimo. 
% on. Or que' peggiori oflerua . 
uh. A Doue o^hiuta Glcmenxa ode>e 
Gouerna > 

Efler non può la Violenza eterna . 

Qucfto nel primo hor al fecondo regno. 

Douc Occhiuta Clemenza hà in man la 
chiaue , 

Il falso Confultor loco non haue. 
r, CA.Viua il Citi, pera l'lnferr»o ! . 
Vma il Pator dcll'ìmmortal Vittoria . 
£ rendali a Dio foto Honore,c Gloria i 
te . Ch. V ma il CicI , l'Inferno pera. 
Del trionfo , e vii tù viua I 1 Auttorc » xt.) 
Solo 2 Dio Gloria diafi.e Laude,eHono* 
\ Cb. Vjua il Ciel pera l'Inferno , 
Viua il Ciel ,ch T a giorni noflri 
Per l'Occhiuta fua ( lemenza , 
DclI 9 Abif!o afflitti i moftri \ 
Premio hà dato all'Innocenza • 
E Ila Occhiuta * 
Ella auuedura » 
Con preghiere 
Dalle (pere 

Della luce il fenno tragga ; 

Palle piagge f 
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Dell'eterne alme Virtù , 
Per qua giù, 
. Ebron jl duol turba la Pape , 
L'Efficace, 

£ prefidio , c foccorfo, c moto ottiene? 

E del mal feorco , e del bene 

I/mtricaca ofeura via , 

Il vero cialra, abbatte la bugia ; 

Che qua I Oca 

S'afcuuea 

Sì del fuolo, 

Si del Polo 

11 Politico gouerno 

Viuail CicI, pera l'Inferno, 
Sec. eh*. Viua il CicI, l'Inferno pera, 
Vjuk il CicI , che proueduta 
La fua Chicfa hà largamente 
Della tua Clemenza Occhiuta , 
Non mcn giuda , che clemente » 
Tutta intera, 
£ men f uera , 
De* fuoi voti 
Con diuQtt 

Canti alCiel manda il tenore , 
E nel coi:« 

Farla a lei chi rutto si • 
Tu di qui 

Contemplando appara i medi , 
Che lt frodi 

Fatati fanno a chi Giuftiria agogna . 
E non mtn della menzogna. 



Clic 
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Che del Vero il volto fcuopre , / ( <f 

' E la iemenxa tua conrbrma all'opre. 
Rotto il velo 
Saluail Zelo 
E del vento 
Vioknto 

Vince ,e fquarciaogni bandiera 

Viua il Ciel , l'Intono pvra , &c 
JVfK.Piend hor tu desinato 
Conettor de* Fanciulli 
Q setto Quadrato e lineato Circolo, 
E con le itele lince fiaeella 
Queftid icnno,c non d'cià rane tilli. 

Che puflumcndoefler Rettori,* Maftn 
Del mondo , e in ogni luogo luuer l'inr 
Ecco, ch'aperto il veto , (pero 
L'Occhiuta alma Clcmc nza 
Qual - .diruttori, 

Qual fedutton al mondo lidilcuoprt 

Con diuina fententa • 
Conf* Percuoti in giro, c forma 
' Su le Quadrate fpalle 

Di qucih inuitti Atlanti 

Del Cielo il latteo calle , e ricongiunti 

Gli fpciFcggiati giri*, 

Riquadrali Tonde ,einfcgna 

Co'ip ccioli martiri* 

Ch'a condannar qual ladro 

Vn piufto,cgliè mal atto 

L'infinto , e non ma> fatto [ Quadro, 

Vafel d' Auoho , e Argento , e Tonco » c 

E E che 
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£ chela jdouc regna 
Ncli'occhmta Clemenza il Rè de] Cielo 
Alai fi condann» con menzogna il Zelo; 
• 3 3E malgaucraa il Mondo 
~ lc V|l&d'Aigento, e Auolio * c Quadro >c 

Tondo . 
Jyoh* Vcrfo Tatto balcone 

Nell'occhiuta Clemenza Iddio s'adori* 
Voi feguite a lodarlo cletri f hori . 
fri. chi. Vma il Cicl , pera l'Inferno • 
fyc.cbo ViuailCidi'Inf.rnopeta , 
fri.che. Viua il dator d'ogni immorral Vit- 
toria . 

Jce.cbo.Dtì Trionfo,e Virtù Viua l' Aiittore • 
fri. cho. £ folo a Dio fi renda Honore,e Glo- 
ria. 

fcc.cho Solo a DioGIoriadiafi^Iaudc^cHo^ 
nore c 

fri cho. Viua il Citi , pera l'Inferno 
fcccho. Vma il Cicl , i'Inft rno pera 
fn.cho* Viua il Ciel , che'l Mondo aiuta 
fec*cho m Con l'Occhiuta aurea Clemenza 
fn xbo. V ma il Ciel, che con l'ito menfa 
fcc.cbt.Suz pietà ne promettere gioia>c Pace 
pr. cho. Viua il Cicl» che Iadifpenfa. 
jtc.cbo. Con dcftra copiofa , ed efficace . 
fruchg Viua il Ciel , ch'il cor n'ifpira* 
fcc.cbo. Con dolcezza onnipotenre • 
pruebo. Viua il CieJ , ch'a fe lo tira , 
ficxbo. Ed ei corre* errar fi fenre* 
tri So. Viua il Cicl, ch'accoppiar si 
1 T f€c.cb$.la 
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fo^». In Y» forza, e Liceità. < ! 

pHtho. O potcniajxnviy -'-^ 

*« Dolce, e forte • ^i'g 




La propria Liberti la «aorte da . 
Della Grazia la forxaa . 
„S. Oche bel pregio .' òchefplcndot. 

cucino 1 a 
Viu.il del ,7eraPInferno. . 

0 grafia mutua, òche Clea*«l 

ViuailCicl, l'Inferno pera. 

* •iuFaobnoM Pafb , ,*>. j « £ 

./tló*fttf^^|p'«B JaO • ».. vy*»v.:j, 

- t s * ( atoi3 Mlaruq sue » \ 
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Ch ogni hor p?.;ini haucr innante , 

No'l ti dirti ò ftQ(i*4MPttenasQ'i('rl > 
Ch». chi da falso Con^i^o^^yto^tv 
Effrr nonpuòji cjjpfloOirt^oa^ip vrfo, 
tea non odi la rtnfitàf£ luoiagrà Vjiene, 

Eh. Nafcon4ir^.«Jl!W?l»K)ib3Um iQ 
Dtt. Adamo W lei > che tw}&m 

$ La«ugr«ft voc#*tj f»$q - , M3 s i w fc 

Perciò che «udoi^ra»; , Q « , ( , y -> , 4,t| 
Anelandomi da te , «di £90 f Mggito . , 
Ito. Echi t'hàrnulata^^ ^ ( t 

J Od*. 



O cicco i e fiiorfenoato 

Corefta tua aoaella nuditi ì n 

Se non perche eoccafti 

Con gran tementi 

QìicT legno a ce vietato 9 

£ toccando! mangiarti 

Del prò Ir biro frutto ,e co fi fei 

Superbo tranfgrcflòr ic 9 detti mici • 

«/^/.Quefia donna Signor, che percompa* 
Pur tu donata m'hai ( pna 

prefe del Pomose dielmi, Se il mangiai • 

Dio. E tu donna perche 
Tanto haucih d'ardire ì 

JEu. Signore ingannò ito* 
Qu9l maligno Serpente » 
Ch'aftuco , e fapien te efler fi vanta . 
Egliafcefo insù la pianta 
DJflc.eridfle, c tanto io l'afcoltau 
Ch'ingannata mangiai , 

Die. Tu per quefto tuo fattoi inuidiofo 
Serpente fi) fra tutti gl'animali , 
£ beftic della terra il più fchifofo 
Di tnaledittion colmo, e di mali ; 
Andrai fopra'i tuo petto , e dia noiofo 
Cibo la terra a' tuoi fpirti virali . 
Sia la terra il tuo pafto % e mentre viuo 
Sarai: d'ogni al troil tuo fallir t'hà f riue. 

Perpetue in ftaleine, e guerre atroci 
Fià te fuperbo io fufeitar difegno, 
£ fra la donna hurtii! , ch'a He mie voci 
Ricuterà ael Ciel l'offerto Regno. 

£ | Coa- 



101 

Contrai germe di lei con fcrri,e Croci 
Tuo germe andrà; quei regnerà sù'l le- 
gno. 

Lei del tuo capo abbatterà l'irmi die : 
Ai Tuo calcagno tu porrai l'infide . 

£ tu Donna infcdel , credula , e vaga , 
A molti affanni eflcr dourai reggetta: 
Concepirà! più figli ,epiagaà"piaga 
T'aggiungerà'l dolor^che*! patto aletta» 
E fe farai ncU'efler madre paga, 
Fi* la tua gioia in nutricarli infetta : 
Porrà Thuom foura te giogo feucro, 
E ti dominerà con ferreo impero . 

Ma tu feiocco, e fuperbo Adam , ch'vdifti 
Della tua moglie i ( fàuellar infano ; 
£ col vietato Pomo al fine ardirti 
Il gufto auuclenar , grauar la mano • 
Od/ qua J premio dal tuo fallo acqui fti> 
Il tiio fauor farà ben fptftò vano > 
Che maledetto a tuo fupplicio il fuolo » 
Spinegcrmogherà> rraua£li,c duolo» 

Le tue fatiche ifchernirà (a Terra , 
E ti darà quanto ti bada a pena i 
E delì'hcrbc il tefor , ch'in grembo ferra 
Richiederà del tuo fudor la rena 
E fino al dì > che la tua carne atterri! 
Fia di dolor la vita tua ripiena , 
Ch'ai fin fe*poIue,e dada terra nato 
In polue > e terra efler dourài tornato» 

// Fine dell'Opera . 
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